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I 

DELLE NOTIZIE 

DF PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA C I M A BV E IH QJJ A 
LIBRO I. 

DECENNALE IT. 

DELLA PARTE II. DEL SECOLO IV. 
DAL MDLXX. AL MDLXXX. 

IACOPO DA EMPOLI 

PITTOR FIORENTINO 

V 

Difcepoh di Tommafo da S. Ariano; 
nato circa 1554. ^ 1640. 

FU nella Città di Firenze un Cittadino chiama- 
to Ghi menti da Empoli , credo , perch' egli , 
o altro Tuo antenato , a vette tratta origine (1) dal- 
la Terra d'Empoli in Tofcana , quindici miglia 
dittante da eifa Città di Firenze. Era il Tuo 

A 2 rae- 

Di auefta Terra , e degli uo- oarlo io nel Tomo XV, de/ 

+w uiuttri ufeiti da eira ne Sigilli aiuto w. 
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weftiere il Fondaco, e faceva mercanzia di 
quella forta di panni, che per ordinario fi fab- 
bricano in quella Terra . Coftui alla fua morte 
Jafciò due figliuoli , uno , che fi chiamò Tom- 
mafo, il quale avendo in breve tempo data fine 
alla piccola parte, che gli era toccata di fuo 
patrimonio, già ridotto all'eftremo, fe n' andò 
a Medina , e Ja patria con averlo perduto di vi- 
ila | avrebbene anche del tutto perduta la memo- 
ria , fe non che dopo molti anni comparve a 
Firenze un fuo figliuolo chiamato Simone che 
in cafa detto Iacopo, ed alle fue fpefe, fenz' 
impiego, alcun tempo dimorò, e por morendo 
laiciò un figliuolo chiamato Girolamo, che vive 
al prefente • L' altre figliuolo di Chimenti fu il 
noitro Iacopo, che attefe alla Pittura nella fcuola 
di Tommaio da S. Fridiano , e riufeì così valente, 
che merita, che di lui , e dell* opere fue facciati 
onora tiflìma memoria* Di edeli queftr di gran 
propoli to agli ftudj del Difegno, e fu fuocoftu- 
mc fin da* primi anni di fua gioventù andare a 
ftudiare m diverti luoghi della noftra Città le 
belHiTime opere d* Andrea del Sarto , e con grand* 
applicazione tante ne difegnava, quante gnene 
potevan mai dare alle mani , ma particolar- 
mente quelle del Chioftro piccolo della Santifs. 
Nonziata, d* onde avvenne, eh* e* s* affezionò 
tanto alla maniera di quel gran Maefiro, eh* egli 
poi riufet uno de* più efquifiti copiatori dell' 
opere di lui, che fofle (lato mai. Soleva, fatto 
vecchio , raccontare , che nel di fognare , eh' ei 
fcceva da giovanetto la ftoria della Natività di 
^Uria, Vergine in eflb Chioftro , venendovi a fua 
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devozione Lucrezia allora di grave età, ftata 
Moglie d' Andrea , fi fermava quivi con gran 
piacere a vederlo operare, eandavagli accennan- 
do i ritratti , che fono in quella ftoria (tati 
cavati al naturale dal volto di lei medefima , 
difcorrendo col giovinetto ( forfè non fenza la- 
grime) del tempo, e luogo, ed altre circoftanze 
del fuo Ilare al naturale al Marito quando gli 
faceva. Venendo, or-a all' opere dell' Empoli, 
dirò parte, per quanto io medefimo ho veduto , 
e riconofciuto , e parte per notizia avutane da 
Virginio Zaballi Pittore flato fuo Difcepolo, il 

Suale eflendo entrato nella fcuola di Iacopo 
no del i6i$~ e ftatovr circa a quindici anni , 
molte cofe raccontava, o da fé fteflb vedutelo 
dal medefimo Iacopo udite. Primieramente egli 
dopo aver dati in fua gioventù gran faggi di luo 
valore , fu adoperato nclP opere più cofpicue + 
che occorfero rarfi alla giornata d' ordine de* 
(i)Sertniflìmi in occafione di Maritaggi, ed al- 
tre , come moftrano le belliflime pitture , che <I 
veggono di fua mano ; tali fono la gran tavola 
dello Spofalizio della Regina d! Francia pofta 
nel Salone di Palazzo vecchio, ed altre nel Rea! 
Palazzo de* Pitti , poi per le felici ilìme Nozze 
dell* ArciduchelTa Maria Maddalena d* Auftria 
molto adoprò ne' chiari feuri r che fi fecero 
negli Archi trionfali, ed altri pompofi apparati ; 
fece anche ne* primi tempi per la Compagnia 
annefla alla Chicfa di Santa Maria de* Frati 
dell' Offcrvanza mezzo miglio di là dalla Terra 
d* Empoli in sù la ftrada Pifana,. una bella ta- 
vola 

WGoè delT Altezze Sereni/lime di Tofcana di Cafr Medici' 
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vo 1 ! dell' AiTunzione di Maria Vergine. Vedefi 
nella Madonna dell' Impruneta un'altra tavola, 
dove è Chrifto quando chiama S. Pietro dalla 
barca, ed è ftimata delle p ù belle cofe , eh* ei 
facefse; una una Madonna con due Apoftoli 
nella Chiefa di S. Tommafo in Mercato vecchio; 
per una Chiefa di Piftoia fece una tavola d* un 
S. Carlo, che rifufeita un bambino. V anno 
1*505. pe' nobili uomini Pellegrino, ed AHeflTandro 
Brunacctni per la lor Cappella, che è dietro al 
Coro della SS. Nunziata , da una delle parti 
laterali , fece un quadro d' un Crifto, che dà le 
Chiavi a S. Pietro. Nella ftelfa Chiefa nella 
Cappella de* Palagi, eh* è la prima alP entrare 
da man deftra , è di fua mano la tavola di S. 
Niccolò . A Prato mandò una tavola d* un Dio 
Padre con Gesù Crifto, e la Vergine S. Lucia , 
C S. Caterina ; per una Compagnia in S- Niccolò 
oltr' Arno fece una tavola d* un S. Gio. Batifta 
in atto di predicare ; ed è opera delle fue mani 
il S. Iacinto, eh* è in faccia del pilaftro in S. 
Maria Novella rimpetto al famofo quadro del / 
S. Pier Martire del Cigoli ; dipinfe ancora per 
la Chiefa di S. Michel Vifdomini la tavola dell' 
Altare del Santiflìmo, dove è V All'unta ; perla 
Compagnia di S. Benedetto Bianco è fopra la 
porta nell* interior parte un belliffimo quadro di 
Maria Vergine All'unta fatta da lui P anno 
ióiz : ed io trovo, che gli folfero pagati cento 
feudi. Per la Badia di Certofa dipinfe due tavo- 
le di circa fette braccia, in una delie quali e L' 
Orazione del Signore nell' Orto co' tre Difce- 
poli dormienti ; e nell* altra la Traflìgurazione 
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co' tre Apoftoli, d'un Moisè, ed Elia. Colorì 
ancora per li medefimi Monaci cinque quadri di 
figure, entrovi copie delle cinque itorie, che 
dipinfe a frefeo nel Chioftro Iacopo da Pontor- 
mo, cioè V Orazione dell* Orto, il Signore 
avanti a Caifa, il Portar della Croce, la Depo- 
lìzione; e la Refurrezione :• è di più in fimil 

Ìuadro copia della tavola del Signore co' due 
)ifccpoli Cleofa , e Luca fatta pure dal Pontor- 
nio nella Cappella di S. Giuliano . Avea Miche- 
lagnolo di Lionardo Buonarroti, Pronipote dei 
gran Michclagnolo, già dato fine alla Fabbrica 
di quattro belle danze nella fua cafa di via 
Ghibellina, contigue a quelle appunto , che furo- 
no abitazione dello fteuo fuo gloriofo Antena- 
to, deftinandole per una bella Galleria , ed aven- 
do dedicata una di effe danze alla memoria de* 
fatti di tant* uomo, voile, che da* primi Pitto- 
ri , che avefle allora la noftra Città, foflèro 
dipinte diverfe ftorie per eflervi affi (Te al muro 
con nobile fpartimento, ed ornato; onde ali" 
Empoli toccò a farne una , che al certo ha luo- 

fo tra le più belle . Rapprefentò egii qnando 
lichelagnolo fa vedere a Leon X. il belliffìmc» 
Difegno da se fatto della facciata della Chic fa 
di S. Lorenzo di Firenze, detta V Ambrofiana 
Bafilica,e quello ancora della Libreria, e Sa- 
greftia nuova, al quale poi dal Cardinal Giulio 
de' Medici, che fu Clemente VII. con univer- 
fale applaufo d* Europa tutta fu data efecuzione. 
Sopra la Pittura è la feguente ifcrizione . In Di- 
vi Laurentij AEdium fronte Leoni s X. exornanda 
in Mediceo Sacello , & Biblioteca iufiu Clementi t 
extruendis , eam venutatir formatti arte , manuque 

ex- 
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exprejfit , quhm nullus t ogit attorte , v ci mente c««- 
cepit* Fin qui V opera pel Buonarroti. Per 
Lorenzo Antinori Gentiluomo Fiorentino dipinte 
un quadro da camera dello fpofalizio di Sarra , 
e di lobbia . Per lo Marchefe della Rena ftorie 
della creazione d' Adamo , ed Eva . A' Cappuccini 
di fatto mandò una fua tavola di S. Francelco , che 
riceve le Stimate, e una tavola d* unaNonzia- 
ta. Una fimil tavola colorì per la Cappella degli 
Strozzi inS. Trinità; ed un' altra Nonziata affai 
bella d : pinfe per la Chiefa di S Procolo . Per la 
GÌ. Mem. del Cardinal Carlo de' Medici dipin- 
fe per Jo Palazzo detto il Cafino da San Mar- 
co* una ftoria d* Apollo, e di Mida . Per la 
maggior Chiefa di Livorno per la foffitta colorì 
la tavola della B. Vergine, che porge aS. Fran- 
cefilo Gesù Bambino . E' di fua mano nella Cap- 

fella del Santifs. Sagramento di S. Marco dc f 
rati Predicatori , un gran quadro del facrifizio 
d' Abramo, fatto a concorrenza del Paflìg nano, 
e d* altri gran Pittori di quel tempo, per Giu- 
liano Serragli Gentiluomo fiorentino. In cafa gli 
Eredi del Marchefe Ottavio Pucci è di fua mano 
un bel quadro in tavola di figure di circa a tre 
quarti di braccio, dov* è il Battefimo di Crifto. 
Moltiffime poi furon le tavole, eh* ei mandò 
fuori in diverfe Città , Cartelli , e Villaggi della 
Tofcana , tra le quali merita degno luogo una 
tavola , nella quale figurò S. Gio. Gualberto 
Fondatore dell' Ordine Vallombrofano , quando 
per Gesù ^Crifto donò il gran perdono al fuo 
Nemico, e fervi quella pittura per adornare una 
.bella Villa in Val di Pefa, luogo detto il Pog- 
gio 
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fio a Petroìo, la anale pervenne in Vincenzio 
di Pierfrancefco AJleflandrini Gentiluomo intc-. 
gerrimo, ed amico di tutti i Pofeflòri delle* 
buone Arti , ov' egli dipoi bene fpelfo portandoli 
con Maria Strozzi fua Conforte , e figliuoli , fu 
folito, fin eh* e* viflè, trovar fue delizie, c 
ripofo. Ha luogo ouefta tavola per entro la 
Cappella della medelima Villa , che torna appun- 
to (otto una gran Torre, avanzo dell* antico 
Cartello di Petroio; ed è quella una delle ènti- 
che Torri de' Lotteringhi , da' quali fono ufeiti 
quei del Riccio, e che credefi effer difeefi da 
Ruffi, già Signori di elfo Cartello , Conforti del 
medefimo Santo • Così tuttavia per mezzo della 
pietà delle perfone di quella Cafa AllefTandrini 
giuftatamente gli vien refo in efsa Torte il cui- 
to , e Ja venerazione di Santo , mentr* egli lafcian- 
do il Mondo , e dandoli a Dio, rinunziò agli 
oflequj, ed agli onori di Signore , che quivi fole» 
ricevere da' Fuoì fedeli . Tornando ora all' Empo- 
li , egli fece in Firenze per privati Cittadini 
molti quadri d' Immagini di Maria Vergine con 
Gesù , ed altri , che lunga cofa farebbe il raccon- 
tare fece ancora affai copie d' altre Immagini 
di Maria Verg'ne di mano d* Andrea del Sarto , 
e- più volte >:opiò la tanto famofi del Taberna- 
colo, eh* è fuori della Porta a Pinti, che per 
difenderla dall' ingiurie de* tempi , ed infieme 
darle il dovuto pregio, meritava , che fi faceflfe 
attorno una coperta , o curtodia d' oro , e pure 
oggi per poca cura , che n' è rtata avuta , già 
con difpiacere univerfale degl'intendenti èquafi 
giunta all' ultimo fuo fine. Fece anche aflfai copie 
Tomo Vili. fi del 
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del Salvatore di mano dello Iteflb Andrea , che 
in un ricco Tabernacolo tengono i Padri Serviti 
T'opra r Altare della Santiflmu Nunziata ; anco- 
ra copiò una tavola di mano d' Andrea , eh' era 
in una Compagnia, che fi rauna da Sant* Am- 
brogio, la qual tavola fu comprata dalla CI. 
Mem. del C rdinal Cario de' Medici , ed 
in luogo di quella, vi fu porta la copia. Simil- 
mente una Nunziata del medesimo , che era alla 
Badia di San Godenzo, comperata dallo fteù*b 
Cardinale , ed oggi è nella Tribuna della Real 
Galleria di S. A. S. e nel!* antico fuo luogo è 
la copia di mano dell' Empoli . Erano già nella 
Gliela della Santi filma Nunziata per entro la 
Cappella de* Billi fotto 1" Organo* vecchio , tre 
piccole t volc di mano del gran Pittore Fra 
Bartolommeo di S. Marco , che in una fopra. 1* 
Altare la Refurrezionc del Signore, e nelle due 
laterali erano due ProfVri , delle quali elTendoft 
forte invaghita la Gi. Mem. di Carlo Cardinal 
de* Medici per desiderio di collocarle nella Cap- 
pella terrena del Palazzo di Tua abitazione , det- 
to il Ci (ino da S. Marco, trovò modo d' averle , 
ed avendo ordinato-ali' Empoli di farne le copie » 
quelle furon porte nel luogo, ove per avanti 
erano gli originali , c vi fi veggono tino al pre- 
ferite tempo: ne è da tacere, che dopo che i* 
Empoli 1' ebbe del tutto ridotte a fine , piacque 
a quei gran Principe d' avere a sè diverfi vaio* 
roti Pittori, da' quali furono ammirate; ed uno 
ve ne fu , che domandato del fuo parere , rifpofe 
a quell' Altezza , che fe fopra a ciafeheduna co* 
pia fo fiero ila ti mefli due te fior, i Fiorentini, e 

. Poi 
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poi fofle ftata data a lui l' elezione p?r fe , o delle 
copie, o degli originali , egli avrebbe di buo- 
na pana prefe le copie, e gli originali avrebbe 
lafciati ad altri : con che volle inoltrare di cre- 
dere , che dagli originali alle copie, febb-ne 
erano ftate condotte dal noflro Iacopo , non era 
alcuna differenza : furor, poi le tavole del Frate , 
dopo la morte del Cardinale, trafportate nel 
Palazzo del G. D. a' Pitti ; e veramente P Empo- 
li in quello del copiare cofe d' Andrea fu Ango- 
lare, per lo grand' affetto ch'egli ebbe fempre 
all' opere di lui . Era nella Chiefa di San Miche* 
le Vifdomini, Mona Itero de' Monaci Celeftini , 
una Cappella , la prima a mano delira entrando 
in Chiefa di quegli della famiglia de' Fiorini , uno 
de' quali dopo avere fatta all' Empoli abbozzare 
una gran tavola della Natività di Crifto , erafi 
fra di loro commetto; onde non eifendoli rettati 
danari , la tavola fe ne dava nella ftanza dei 
Pittore cosi abbozzata fenz' altro più. Deae- 
rava P Abate d* averla finita , e domandava a 
Iacopo, perchè non le dava fine: Rifpofe Iaco-» 
po, che la ragione era, perchè e' non aveva 
avuti quattrini. L' Abate poco e fperto del modo , 
che teneva 1* Empoli in farli pagare , eh' era di 
ferfi dare il danaro innanzi , le non in tutto, in 
gran parte, gli replicò, che allora egli avereb- 
be avuti i quattrini , quando egli aveife finita la 
tavola > e quando egli non V avelie voluta fini- 
re, avérebbe oprato, eh' e' la finilTe per forza : 
A quello rifpofe F Empoli : Or Tappiate Padre 
mio , ch'io non la finirò mai , finché viverete voi , e 
£ io morrò innanzi a voi, la cr>l'a fe n'andrà pe 

\É 2 fuOÌ 



i^. Dec. IF. della Par. II. del Sec. IV. 

fuoi piedi, e feguirà Io (teflb , perchè nemmeno 
la vediece finita. Parve a' Monaci ,com' era in 
ver tà> che V Abate noi avelie con lui prelo il 
verfo , e te corono per ogniv'a di placarlo , ma tut- 
to fu invano , finche avendo poi Iacopo, e Gio. 
B.trfla de* Rolfi originari della Città di Berga- 
mo comparata quella Cappella , ed eifendo mor- 
to T Aoate, r Empoli le diede fine pe' mede- 
limi Rodi, i quali vollero, che nell' una , e ncll* 
altra pa.te della tavola foflero i loro ritratti al 
natur le Con tale occalìone V Empoli d>p nfe 
per ca^la lo o un S. Gi oiamo, una S. Maria 
M ddalcna . ed un S. Giovanni con altri quad'i » 
e di tutto fu onore voi n^nfe *icpropenfato > Q4i 
fu poi data a diptere unsi -ta-veU per la C*P* 
pellad gli Aldobrandjni io S* tojenao, ov^r^g*^ 
rò S. Baciano in atto di dover cH'er marti ri aiata» 
coite frecce, la taccia dei San Balli, no t ralle tjft 
gli al vìvo da quella a une 4> Cala Neri i , che 
poi fu Scnatgr Fiorentino ♦ fu il pjriu>Q,p*nfi£r$ 
dell' Empoli il figurare i Manigoldi in atto dì 



fatto, e rifatto, finalmente diflè, io non trova 
modo di far eh* e* tirino, fero loro far qualcb* 
altra co fa , e gli rapprefento in atto di legarlo 
al palo ck limato ai tuo martino. Ebbe V Empo- 
li una maniera (oda con buoniihmo difegno, 
fenz' errori , con ott.mo panneggiamento, buone 
arie di tede , e qualche volta ancora eoo buo- 
nìflìmo colorito , come molira la bclliflìnia tavo- 
la di fua mano, che fi vede nello Stanzone del 
Migiftrato de 1 Pupilli, dove è rapprefeatato eoa 
nobil maniera Sant* Ivonc loro Avvocato fedente 
in tribunale in atto di leggere una fcrittura * 

men- 



fcari 




li archi contro al Santo,, ma avendo 
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mentre più vedove , e pupilli, ed altre perfone 
pareche It ane deputando le lor caufe d\ avarili 
a lui. Dicono gli antichi di quel luogo, checo- 
ftifle quei!' op?ra 416. feudi , de* quali fino al 
numero di 400. feflero di condennagioni di negli- 
genti ammintltratori delle cofe de* pupilli , ed un 
venerando vecchio, che fi vede dalla parte finiftra 
dicono, che allora vi foftineva ir caricodi Prov- 
veditore. Yeggontì di mano dell' Empoli infiniti 
difegni di naturali ignudi , e veftiti per lo più 
di matita rofla , ed altri fopra cari tà colorita toc- 
chi fienffimamente con profilo gagliardo^; e vera- 
mente te l 1 Empoli avelie premuto più nei fug- 
gire qu ciche durezza , che armo le fue figure , 
benché di fegnate ottimamente, aggiungeTH^ovc 
aJqumco di più ricco abbigliamento , ed avelie 
tempre cenata h fhiia maniera di colorite fareb- 
be egli per certo da riporre irai «unsero de' più 
rari- Ettori r che averfe avuti mai la Citta di 
Jrrrenzs . Non volle mai operare a frefea a cagio- 
ne <l v «io* di fgraaia , che' gli accadde in fu a gio- 
ventù «el dipignere., che fece a' Monaci di 
Cmtofoin tefta ad una fcala di toro Monattero 
un Cnlto cogli Apolidi; e fu, che volendo ti- 
rarli in dietro, come fi l'uole, per giudicar la 
Pittura, cadde a terra del palco , e quantunque 
egli non li por tane dalla caduta danno confidc- 
rabile , non fu però , eh* e* non fi croi afte in 
gran pericola di romperli il collo. Fu cofa affai 
diffìcile il farlo, non dirò dip ; gncre , ma eziandio 
neflun' altra cofa fare fenza premio, e per lo 
dipingere per ordinario , come abbiamo detto, 
voleva molti danari innanzi , e non relè mai ope- 
ra 
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ra finira^chc non avelie fpefo gran pezzo avanti tut. 
co quel oh* eHa valeva. Quando gli venivano in 
mano denari , non era poi potàbile fin eh* e' da- 
tavano, H fargli toccar pennelli per opere nuo- 
ve, ed inouel cambio fe ne fia va perdendo il tempo 
a ledere fuori d' una, o d' un* altra bottega di 
que' Velettai vicini alla Tua Ganza, che era quel- 
la , che è in teda all' Androne di via de' Servi , 
rimpeuo al Corri te de' Pucci , nel qual luogo 
noi vedemmopoi agli anni addietro farli il rad- 
dotto d' alcuni vecchi Gentiluomini a paflar l? 
ore della fera in quella forta di difeorfi , e 
tratteni menci , che può queir età fopportare , 
al qual «addotto, che oggi più non dura , fu da* 
to per vezzi , e per giuoco il nome drl Calino 
de' Ciondoloni ; in quella fua ilanza dunque I* 
Empoli era folito per lo più trattenerli , giocando 
a carte di pochi quattrini con fue camerate, e 
come quegli , che era collerico oltre mifura s* 
egli accadeva talvolta eh* e'perdcflc tmgiulio, 
fubito tracciava le carte, e. guai a quello -de* 
&oi giovani , che allora avefle alzato un' occhio , 
ièbbene pattato quel primo moto, non era più 
nulla. Voleva trattarli bene di tavola, e per 
quefto amava di eflcr regalato di cofe mangiati- 
ve , e delle ; migliori , ed a : quello fine tanto 
armeggiava, e, tanto diceva, che chi gli faceva 
far T opere, oltre al dargli danari avanti, 
biCagnava clic lo conceqtaiTe. ve' le voleva veder 
finite . .Occorfe una volta, che un Gentiluomo 
mandorli a donare per un fuofanreun gran piat- 
to carico di belliflìmi fparagi di Pcfcia , che iti 
quel tempo era delizia ftiaordinaria ; il Servito- 

re , 
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re, che non fapeva il proprio luogo d'ella Tua 
ih ma , giunto che fu prefsoall' Androne, dov*e 
era l' Empoli a federe fulla foliea panca fuori 
d'una di quelle botteghe , non conofcendolo per 
cffo , gli domandò dove itava V Empoli Pittore , 
c s* egli credeva, che fofle in Bottega, al che 
rifpofe Iacopo, che il Pittore di cui ci doman- 
dava flava inteftt all' Androne-, e che l'avreb- 
be al certo trovato: ma th* e* non credeva, che 
gli piacefl* T orba : poi dimandatogli chi lo 
mandava , benché 1* avelie conofeiuto alla livrea , 
lì mani tettò per quel eh' e* cercava; prefe il 
regalo, e così pian piano, ed a mezza bocca gli 
ordinò di ringraziar il Padrone da fua parte. 
Mi ricordo ora eh' quanto 6no dalla mia fanciul- 
lezza mi foleva raccontare Franccfcodi Niccoia- 
io degli Aleflandri colP occafione di trovarmi in 
una fua villa a Pretoio due miglia lontano da 
Empoli ; aveva quefto Gentiluomo, eh' era affai 
ricco, ordinato a Iacopo il fare per la Cappella 
di quella fua villa un* Immagine di S. Francesco 
nel Monte della Vernia gcnuflefto , ed appoggia- 
to (opra un mano fra certi alberi , dinegli il 
Pittore, voler rapprefentat nel quadro alcuni 
uccelletti , che in queir atto d' orazione faceto* 
ro fetta alSinto, bifognarvi però vedere qualche 
cofa dal naturale : fubito P Aleflandri incomin- 
ciò a raandagrli a cafa aflTai frequentemente buon 
mazzi di tordi , ed altri uccelli , e andò la cofa 
tant' oltre prima, che quelli benedetti uccelli 
fo fiero ritratti , eh* ei credette di non aver a 
finir mai . Veddefi poi dipinto in quel quadro» 
che veramente e una delle più belle cole , che 

ufcif- 
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ufciflTero di mano dell' Empoli , un Tordo, un 
Petti roflo-, ed una Cinciallegra » Aveva egli fatto 
il ritratto <P un noòil giovanetto Fiorentino, che 
per innocenza , modelli a, ebellezza eccedeva ogn* 
altro dei fuo tempo, <xnde molti cor fero cu noli 
per veder quella pittura , nella -quale ravvifavanfi 
due miracoli, uno della natura, ed uno dell' 
arte. L' Empoli, che d' ogni cofa fapeva cavar 
cofa , fi portò in modo nel mo (ira rio , che ne bufeò 
tanti regali di cofe mangiative , che fatto poi il 
fuo conto alla prefenza <d* un fuo Difccpolo , 
che a me T ha raccontato, arrivò il lor valore 
fino alla'fomma di Settanta feudi: da squel medefi- 
mo volto V Empoli fece due ritratti , uno de* 
quali trovati oggi appretto il Marehefe , e Sena- 
tore Lorenzo Niccelini , e Y altro ha il Cavalier 
Già Giraldi • Lo fteflb feppe fare quando qual- 
che curi ofo uomo di poca levatura veni va da lui 
per vedere il Leggio, che fu d* Andrea -del Sar- 
to, eh 9 <egli teneva in fuo potere , fra i molti, 
nobili giovani -, che frequentavano fua fcuola 'p 
uno fu il uobil Cav. il Capitan Piero da Verrai- 
zano, che poi colie Truppe del G* JX fi portò 
alle guerre di Milano* Qucfti -fi dilettava <di di- 
pigner Cucine,, -capriccio, anzi lì Lidio affai fre- 
quentato 4a* P^Kwi Tedefhi , e Fiamminghi j co- 
mecché per la gran moltitudine di cofe diverfe 
che dipingonvi e ili al naturale , ben predo in-, 
troduca gran pratica -nel maneggiar i colori-. V 
Empoli quando fentiva, che in Mercato folle 
fiata buona pefcheria.,0 altra delizia , accodava^ 
al Capitano , e dicevagli :, Sig. Capitana in que- 
llo luogo iUrcbbe affai bene il rtf rarre una bella 
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Digitized by Google 



Iacopo da Empoli 17 

tefta di ftorione, talvolta di vitella di latte, 
quaglie, ftarnetti, e Gmili ; e '1 Capitano che 
ben intendeva il gergo, e generofo era molto, 
mandavagli a pigliare , lavora vavi (opra un po- 
co, e V Empoli poi fe gli godeva: in Comma 
leppe sì ben chiedere, e pigolare , che la Aia ca- 
ia, e la fua tavola o per un verfo,o per altro femprc 
ne fece bene , per tanto che Iacopo Ligozzi non 
più lo chiamava P Empoli , ma 1' Empi lo. Così 
andò il noftro Pittore confumando gran tempo 
della fua vita; e per lo poco lavorare eh' e* 
faceva, e quello anche forzato da neceffità,e 
per Io fpendexe quanto valevano 1* opere gran 
pezzo prima del ratto guadagno, fi ridulTegià 
vecchio d* ottanr* anni a menare una vita ften- 
tatiffima;onde per vivere il poco tempo, che gli re- 
flava , gli fu dibifogno andar vendendo appoco 
appoco tutti i fuoi moltiflìmi difegni particolar- 
mente naturali ignudi, de quali ne comperò gran 

Sancita , ede migliori a mezza piaftra Puno. Raf- 
filo Ximenes Cavaliere che non meno per no- 
biltà , che bontà (ingoiare , e per P affetto , eh* 
egli ebbe a queft' arte , nella quale anche per fuo 
divertimento molto s' occupò , ha meritato dopo 
morte ( che in troppo immatura età lo tolfe al 
nwmdfr) che t? confervi di lui etema memoria. 
Meiù anche iV ebbe Rimbotto R imbotti Cava- 
liere éi S. Stefano, ancor' egri eTand' am tor 
derP Arte, che per un corfo di meriti anni foften» 
ne in Firenze il carico di Provveditore deli* 
Accademia dei Difegno, e buona quantità ne 
comperò Vcrgmio Zabafli fuo D fcrpoJo . I ool- 
ite fo neccfsario, che la carità del S nerifs. 
Tomo Vili. C Pi in- 
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Pincipe, poi Cardinal Leopoldo, corri* egli 
rtefso con buona occafione fi compiacque agli 
anni addietro revelarmi , del continuo il fov- 
venifse con limofine. E* da notare, che non 
ottante tanta Tua mendicità, e l'elfer egli già 
Oato al mondo Canto tempo, avea ftraordinaria 
brama di vivere, alla quale corri i'pondeva in lui 
un si fatto orrore delU morte, eh*, e' non volle 
mai fedirne ragionare ; e fe a forte ad alcuna 
inavverte"temente folle venuto' motto di feorfo di 
morte, fub to fi fdegnava,, e rompeva il ragiona- 
mento. Arrivato finilm^nte che fu all' età d' 
ottantafei anni , apprettandoti per lui 1' ora fa- 
rà :e, egli infermò, e g k era fi condotto in tanta 
povc:tà ,che non avendo in fuo potè e un.» cra- 
zia> in effà infermità, e fino alla morte V ebbe- 
ro a mantenere con loro limofine i Buonomini 
di S. Martino: andavanlo av litare quegli , eh" e- 
xano ftati fuoi fcolari , a' quali folte pentito dei 
fun> modo di viver paffato, con ranto poco peri- 
fiero de' bi fogni , che porta con feco la vecchiaia , 
non fi faziava di dire: non fate come ho fatto 
io : lavorate , lavorate , fappiate valervi del tem- 
po , e dell' occafioni , e penf «te al futuro ■ Il male 
andò in lunga , e finalmente venuto il giorno de* 
30. di Settembre dell'anno 1640. dopoaver ricevuti 
i Sa n ti flimi Sacramenti della Cniefa , fe ne pafsò da 

Jjucftj all'altra vita, e fu il fuo corpo poveramente 
epolto nella Chiefa di S. Lorenzo nella fepoltura di 

~- r* > • 4Mb. 4* ■ % /* •••4» ■ * « m 



Zaballi ioprannominato , morto poco avanti all' 
anno 1685. in età di 84. anni in circa , fino alla qua* 
le s' è confervato con tanta profper ita, e di me- 
moria , e di forze, eh' è fiata cofa non ordinaria , 
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e da cflb io avuta, come a principio accennai 
oualche parte delle prefenti notizie. Qucfti e 
fiato Tempre molto applicato all' arte fua, ha 
fatte alcune cofe d' invenzione; ma foprattutto 
ha copiato affli bene, e nelle macchine è fiato 
in fua gioventù ingegnofo. In cafa i figliuoli di 
Luigi Antmori Nobil Fiorentino è di mano di 
Virginio un quadro da fala , dove fono ritratti 
tre Sereniflìrai Principi di Cafa Medici a caval- 
lo , ed altri copiati da altri quadri. Ancora fu 
Discepolo dell' Empoli un tale Gio. Batifta Brez- 
zò , detto il B gio , che operò in Livorno, e per 
la Compagnia de' Sarti in Firenze fece una ta- 
vola di S. Huomobuono , ed uh' altro Santo li- 
mofiniere, la quale fi vede a mano manca all' 
entrare: Quefii fu inventore di certi capricci 
di dipignere uomini fatti , e comporti altri di 
diverfe frutte, altri d' inanimenti da cucina, 
da* muratore, e fimili ; e dicefi, eh* egli me- 
defimo ne intagliale all' acqua forte una quan- 
tità di rami, che vanno attorno riempati. Que- 
llo Ciò. Batifia fi morì in giovanile età nello 
Spedale di S. Maria Nuova affai poveramente* 
Fu anche fuo Difcepolo Clemente Bocciardo , 
detto il Genovefe. Il migliore di quanti ufcif- 
fero di fua fcuola fu Felice Ficarclli , detto 
Ripofo, il quale venne da S. Gimignano pove- 
ro giovanetto, benché da molti onefti parenti 
avefie in quella Terra avuti i fuoi natali . Eb- 
be anche i principi dall' Empoli Gio. Batifia 
Vanni , dal quale gli furono fatte graziole bur- 
le, parte delie quali abbiamo notate nelle noti- 
zie della vita di lui, ed febbene altri molti ,de' 
- r • Ce 2 quali 
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quali non è d' uopo fare in qucfto luogo me ri- 
zi orvc; diremo folo, che la Tua ftanzi fu fcrap- 
re fiequentata oltre a coloro , che facevanlo per 
profetinone, da giovani nobili, che per pur» 
divertimento difegnarono, e colorirono: uno fu 
il Capitano Piero da Ver razzano, di cut l'opra 
facemmo memoria, il Cavalier Fra Amerigo tuo 
fratello, che a Malta fu bravo Soldato; Iacopo 
d' Efau Marte' lini le tremo Genti (uomo, e ve*fat»f- 
fimo nelle Mattematiche , nell* Architettura 
civile, e militare, il qnale per vent" anni foften- 
ne con lode il carico di B.bliotecario della GL. 
Mem. del Card. Cario de* Medici Decano del 
S ero Collegio: quelli difegnò bene in fua gio- 
ve 1 tu , e fece piccoli ri trattini alla macchia, fo» 
j>ra rame. Finalmente Piero di Lioaardo Marcel* 
lini fratello di Fra nce ùo , il qua! Piero portatoli 
alle guerre di Germania fi trovò nella gran 
battaglia di Lutzer* c fecevi di gran prove • 
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ALFONSO DI 
SANTI PARIGI 

IL VECCHIO 

ARCHITETTO FIORENTINO 

Difcepoio di Bartvlommn Ammanti itti ; . 

< !:. •'- l • . : [i '-b ertili :t li s> 

I N gueffl tempi fiorì netti C<«* 4i> Twetrte 
1 Alfcnfo P*r{«t pratìto Agretto : tfquafe-, 
per -(franta , -che fi pofà raccogliere da un 
Pfivifegì* , éànè t(hi. fu&tto dtf le Sere» 
niflime Tutriaa Giulio Parigi di lui figliuolo fla- 
to Architetto, ed: Ingegnere della Sereniffima 
Cafa , ufcì della (cuoia di Bartolom m?o Amman- 
nati, e fu anche Tuo Cognato. Coftui dopo la 
morte di Giorgio Yafari , che feguì P anno 15*74. 
ebbe la carica di tirare avanti la gran fabbrica 
degli Ufizr ,. e Magiftrati in Firenze da quella 
parte del Palazzo Vecchio f che rifponde veifo 
il fiume d' arno, cominciata con difrgno, ed 
afliftenza dello fteffo Giorgio, e fi roccoglie anche 
dalla nominata carta, che foflfe tutta opera d' 
Alfonfo la giunta del Chioftro di S. Spirito, e 
Monaftcro di S Trinità de* PP. Vallombcofani. 
Dovette anche fare altre molte opere , che per 
ancora non fon venute a aia notizia . Quelli > 

come 
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come s' è accennato, fu il Padre diG ; ulio Pa- 
rigi celebre nelle Matematiche f nelle Mecca- 
niche , nel Dfegno, ed in ogn' altra facoltà 
appartenente alle noftre arti; ed è aliai probabi- 
le , che per lo buon fervizio predato daAlfonfo 
alla Cafa Sereniflìma godette il fuo figliuolo 
il favore della medefima fin dagli anni fuoi più 
teneri , offendo che egli da giovanetto foflTe dal 
Granduca Francefco pollo ad infegnare al Prin- 
cipe Don Filippo fuo piccolo figli uolino , che_j 
poi in puerile età mancò di vita , e da quel 
tempo in poi continuando Giulio nella grazia , 
e protezione di quelle Altezze, arrivò a gode- 
re il frutto de' luoi ftudi , e fatiche, che a fuo 
luogo accennerò parlando di lui , e dell' opere 
fue. Seguì la morte d' Alfonfo agli 9. d' Ot- 
tobre delP anno 1590. e nella Chiefa della San- 
tini ma Nonziata ebbe il fuo cada vero fepoltura , 




Digitized by 



PIETER DE VVITTE 

. PITTORE DI BRUGES 

, - . « . . « « 
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IN queiVi tempi operò molto in Firenze, ove 
fi trovava con fuoi Parenti Pietro de Vvitte , 
eh* è quanto dire Pietro Candido, che fu Pit- 
tore di B uges. Quelli flette appreffò a Giorgio 
Vafari, ed avendo operato in fuo aiuto prima 
in Roma nella Sala della Cancelleria, gli fu poi 
compagna in Firenze in artre opere, e partico- 
larmente nel cominciar, che* ci fece con alcu- 
ni Profeti fotto la Pergamena la Pittura della 
gran Cupola di Firenze, che per morte di Gior- 
gio fu poi allogata a Federgo Zuccheri ; non 
avendo dipinto di e fifa il Vafari fe non i men- 
tovati Profeti con alcune poche Architetture . Di 
quello Artefice, che fu anche buon modellatore, 
fervili! molto la G. M. del Granduca Ferdinan- 
do per far cartoni di tappezzerie. Se n* andò 
poi a Monaco in Baviera, dove avendo operi- 
to affai viveva 1' anno 1604. ( fecondo che ne 
fcrive in fuo idioma Fiammingo ilVanmander) 
in età di anni %6» Ebbe coftui un fratello chiamato 
Cornelio de Vvitte, che nel 157$. era in Firen- 
ze 
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ie Solcato della Guardia ferma del Granduca. 
Quelli attefe anche alla Pitturale contuttoché 
tardi vi fi fotte applicato , riufeì bravi (fimo in 
far PaeG , che fon quegli appunto , che noi di- 
ciamo Paefi di Cornelio, de' quali fe ne vedo- 
no nel Palazze Screniffimo, ed in cafedi parti- 
colari .moltiflimi , fecondo la maniera di quel 
tempo > molto belli, e vaghi. 
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MATTEO, E PAOLO 
BRILLI FRATELLI 

PITTORI D' ANVERSA 

// Primo nato nel 1550. e 4$ 1584. 
// Secondo nato nel 1584. e ifr 1626. 

BEnchè nella noftra Italia il dipigner paefi , e 
vedure al naturile, fin da quei primi tem- 
pi, ne' quali il famofiiTìmo Giotto ritornò in vi- 
ta la Pittura , fofl "e per mano di lui, e de* Tuoi 
feguaci porto in ufo, e che poi andalfc tuttavia 
avanzandoti di perfezione col miglioramento , che 
nel correr degli anni andò facendo V Arte per 
mano di diverlì Maeftri in più fecoli , e che final- 
mente arrivale agli ultimi fegni d' eccellenza^, 
per opera de' pennelli del gran Tiziano e poi 
de* celebratiflìmi Caracci: Non è però eh' e* non 
fi pofla affermare , che quella che noi diciamo 
Arte di far paefi , cicè il far quadri , ne* quali 
prima, e principale intenzione fia il far vedere 
belle campagne, o felvagge , o domeniche , o fpiag- 
ge marittime non ci fia venuto dalla Fiandra , 
mercè che tanta è la bizzarria, e varietà delle 
vedute, che in quelle parti fanno i fiumi , le col- 
line, i monti, i mari , che moltifiìmi furono quei 
Pirrori , che allettati da appcrenze sì belle ; fi 
7 «"^ Vili. D sfor- 
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sforzarono a tutto lor potere di rapprefentarle 
in P.ttura, e tale facultà applicando*! , cornea 
loro principale, anzi unico mcftierc . Il primo, 
chef per quanto ci lafciò fcritto in fuo nativo 
idioma Carlo Vanmander Pittor Fiammingo) fi 
dille aver dati fuori qu dri di paefi , tu Albert 
Vanorvvaeter Pittor di Haerlem, che honva cir- 
ca al 1450, feguit to poi da^li altri del lufle- 
guente I colo. Or fra quanf Oltramontani eccel- 
lenti Pttori di P.efi ammirò in Italia il fecol 
paifato, puolfi atTermare con ventà, che munì 
ve ne foff ro >che tant'olt e giammai giungef- 
fero, quaitoi due fratelli M eteo , e Paolo Bril- 
li d* A iverfa , è* certo che fe poi nel fecolo pre* 
feite da* Pittori di piefi non folfe ftato,no.i fo 
l'iodica inventato, o pofto in ufo un nuovo 
modo di macchiare» e colorire eflì paefi , che 
gli fu parer veri , che ha dato occalione di for- 
nmfi a tutti gì* A tefici un ottimo gufto , aflYi 
diverfo da quello di coloro, non ha dubbio 'che 
ad eflì dovrebbefene la prima gloria * 

Potrà forfè ad alcuno parer cofa ftrana , e 
quafi incredibile, che in un fecolo qual fu il 
pattato, in cui l'Arte del Difegno, e della Pit- 
tura , eran giunte al colmo di lor perfezione, 
recaffero non folo piacere , ma anche cosi grand* 
ammirazione i Paefi dipinti da i due fratelli ,c 
da altri loro immitatori , che fino i più valorofi Pit- 
tori di figure procurafTero di valcrfi delle lor ma- 
ni in quei quadri, ove andavano vedute di paefi t 
ed all' incontro coli* eflere (limati sì belli , non 
foffero contuttociò ancora a tal grado pervenuti » 
che potettero dirfi perfetti , come fi vìddero poi 

do» 
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dopo il 1600. per gli mai a baftanza Iodati (lu- 
di del Xofa di Michelagnolo delle Battaglie, di 
Bamboccio, di Claudio, e del Borgognone , dei 
Montagna , di Gafpero Poflìno , e d* altri 
molti. Ma non dee tal cofa parer nuova a chi 
intende le difficoltadi di queft' Arte di farpaefi , 
confideranno ch'ella non folo ha perfine V imi- 
tazione del vero, ma che percosì dire, infiniti 
fon quei veri, che ad efla fervono d' oggetto da 
imitare; c ciò fuppofto, è anche necefla rio il fer- 
mare un principio, ed è, eh' e' non baila che 
alcuna cola , che dee imitarli fi a ottimamente di- 
fegnata, fe all' ottimo difegno non s' aggiunge 
la buona oflervanza de 1 lumi, e dell'ombre, il 
buon colorito , e T accordamento . Venendo ora 
al cafo noftro , dico , che ognuno degl'infiniti 
oggetti d* imitazioue detti di fopra ha le fuo 
patti , le quali è neceflario chefien bendifegna- 
t?, colorite, lumeggiate, ombrate, ed accorda- 
te , Acciocché il tutto riefea degno di lode , co- 
me per efempio : Il corpo dell' uomo ha le fue 
parti principali , e quefte le loro particolari , tal- 
mente che non potrà dirli , che faccia bene un 
corpo colui, che al tutto non faccia corrifpon- 
dere in bontà le fue principali parti , ed al tut- 
to d' una principal parte anche le particolari • 
E non farà lodato quel corpo, che avrà mal di* 
fegnata, o mal colorita la tefta, ne quella tefta 
alla quale non corri fponderanno in bontà gli oc- 
chi , la bocca, e l'altre Tue particolari parti • 
Ma quefte pure fempre fono i' iftefle , o poca è 
la differenza , eh' è tra V una , e l* altra , onde 
il difegnarle , e colorirle non porti con feco al- 

Di tre 
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difficoleadi , che l'ordinarie del Difegno,edelIa 
Pittura , le quali non ha dubbio che moltillìmc 
Tono. Ora per ftringere il punto diciamo così , 
che nel paflato fecolo gli eccellenti Profeflbri di 
paefi premevano, è vero nel ouon difegno dici ò 
eh' e* volevano in effi rapprefentare , cioè a dire 
nell'invenzione valendoti di belle vedute , nel 
componimento delle medefime, nella profpetti- 
va dando al tutto , ed alle parti buona degrada- 
zione, nella varietà facendo in effi vedere in vU 
cinanza, ed in lontananza monti, piani, fiumi 
anticaglie, e rovine, dirupi, (tracie , abitazioni 
bofeherecce, e civili, ponti, Ragni , e varietà 
d'alberi, e piante, gran copia d' umane figure , 
e d'animali; e molti furon coloro, eparticolar- 
mente i due Brilli , de' quali ora parliamo , i qua- 
li in tutte quelle cofe fi refero fegnalati . Ma 
il valor loro, e la lor perizia almeno per qual- 
che tempo non giunfe più là di quel che ruffe 
il far bene tutte le cofe, che nominate aviamo 
eh' è quanto dire il tutto , e le parti del paefe ; 
ma il colorito polliamo affermare, che fclfe di 
bella , ma però di lor propria invenzione , e per 
confluenza fino ad un certo fegno , e non più 
limile al vero; onde potcafi lodare in loro piur- 
tetto una beila maniera di far paefi , che una per- 
fetta imitazione de' veri paefi . Ciònafceva, non 
lo s* io dica , perchè elfi fi con tenta lì ero degli 
airi i buoni requilìti di queir Arte , opurefficcome 
oviamo veiuto addivenire in altre cofe appa- te- 
neri alla Pittura ) perchè 1' occhio loro non- 
folTe ancora arrivato a giudicare le varie appa- 
renze di colorito^ che Tanno i paelì , e vedute 

natu- 
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naturali nelle varie difpofizioni dell'aria ,or chiara, 
or fofea, or rifplendente , or feura ; cofe tutte 
che a maraviglia v-ggiamo eflTcre ftate imitate 
da' paefanci del noftro fecolo , ed anche dallo 



di Tiziano , c de' Ciracci , come vedremo a fuo 
luogo . 

In fomma pare a noi eflere addivenuto fra 
l'antico loro, e'i noftro moderno modo di fare, 
ciò che abbiamo veduto addivenire fra i buoni , 
e gì' ottimi Pittori di figure , cioè che ogni buon 
Pittore di figure del pattato, e del prelente fe- 
colo ficcome fi ftudiò di dar loro un colorito di 
carne firaile al vero, cosi p?r poco che gli riu- 
fciflTe, non le colori mai così male, eh' e* non fi 
riconofcelfe il color della carne diftinto da ogn* 
altro colore , o d abito, o di capelli , o fimili . 
Ma porte quelle carnagioni a confronto di quel- 
le di Tiziano, del C :>r rggio , o del Veroief* , re- 
ftano I' prim* d' un color di carne, tale quale 
diede loro il Pittore, e quelle di quel:' ultimi 
app rifeon vere. Ma perchè malamente può li 
lingua intrigarli in ciò che è meltiere, e p ite 
dell' occhio erudito unico, e competente giudi ~e 
della l'ictura, balli il detto fin qui p r moftrir 
ladirTrenza fra il modo di far P eli, che p rio 
più tcneafi nel p IT to fecolo, e quello del p e- 
iente , lafciando che ognuno cogli occh; propi , 
c col cenf onto de^li uni con gli alt i fi foavif- 
faccia a pieno, e fegu tiamo a ragionare de' no» 
ftri Artefici. 

Il maggiore adunque di quelli due fat ili, 
che fu Matteo, nacque l'anno di noftra faiute 




aver vedute 1' opero 
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1550. Quelli attefe a far paefi, e poi venutece- 
ne a Roma nel Pontificato di Gregorio XIII. di- 
pinfe nella Galleria, c Logge di Vaticano per 
quel Pontefice, nelle quali rapprefentò, oltre ai 
belliflimi paefi , alcune nobili, e devote procef- 
fioni , che in certi tempi dell'anno fannofi nella 
Città di Roma ; ma vivente tuttavia Gregorio , 
quell'Artefice mentre gddeafi il più bello dell' 
età Aia, e del fuo operare, in età di 34. anni 
fu colpito dalla morte , correndo Tanno 1584. 

Paolo il fratel minore al quale toccò in for- 
te di lungamente vivere, e ritrovarli a quei tem- 
pi , ne' quali i' arte fua incominciò a pigliar mi* 
glioramemo, fece dipoi in Roma gran prove del 
valor fuo . Avea coftut avuti i fuoi principi in 
patria da un Pittore ordinario chiamato Damia- 
no Voltelmans, ed il dipignere a guazzo era (la- 
to in quelle parti il fuo primo trattenimento ; e 
perchè -egli fino all' età di 14. anni era (lato du- 
ri (lìmo nel 1' apprendere 1 precetti dell' arte , non 
crafi per ordinario trattenuto in altro lavo-* 
ro , che in dipigner cafle di gravicembali , e 
con quello avea mantenuta la lua povera vita . 
Dipoi partitofi d' Anverfa fua Patria , fe n' andò 
a Bredà , e perchè i fuoi Genitori malamente" 
fopportavano l' aiTenza di lui , fu nccefiitato a ri- 
tornare in Anverfa , ma non fu prima giunto al 
ventefimo anno ài fua età,che.defiderolodi nuo- 
vi Audi , -di nuovo lafciò la Patria., ed aLiondi 
Francia fi portò, dove trattenne^ alcun tempo- 
Vennefcne poi a Roma, dove già da alcuni an- 
ni avanti fi trovava Matteo fuo fratello , allora 
miglior Maeilro di hii . Con quefti s* approfittò 
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molto nell'arte, ficchi gii potè eflTere in aiuto 
nelT opere della Galleria, e delle logge , ed in 
ogn* altra cofa, finché durò la vita di Papa Gre* 
gorio; tanto che avendo già acqu flato buon cre- 
dito fu nel Pontificato di Sirto impiegato molto, 
e particola mente da i più celebri Pietosi di que' 
tempi in quelle Pitture , uelle quali doveanfirap. 
prefentare Paefi > perchè egli aveva una bella , 
e lìcura maniera in faper adattare V invenzione 
del Paefe, in modo> che si bene accompignaffe 
la (lori a, eh' effi più noi fa pe va no defiderare * 
Dipintene anche moltUfimì in pubblico , e fra gli 
altri furori tenuti in fommo pregio, gli due del- 
la fcala vicino alla Santa , predo a b. Gio. La* 
terano da man delira , dove Teppe rapprefentare 
alcune fortune di mare» una per la ftoriadi Iona 
gettato in mare, ed inghiottito dalla Balena la 
quale fece nella volta, e l'altra d pinta da baf- 
fo, quando lo fteflb Profeta è mandato fuori dal 
Pefce, e gettato in fui lido» Anche Clemente 
VI IL volle opere fu e , e nella Tua bella Sala fc- 
cegli fare a frefcoquel grande, e bel li (fimo pae- 
fe di feflantotto piedi , ove ei fece vedere San 
Clemente gettato in mare culi' ancora al collo* 
Dipinte anche nel Salotto poco lontano alla Sala 
in un fregio varf paefi ad iftanza dello fteffo Pon- 
tefice, il ouale volle eh* egli arricchì fife con que- 
fti l'iftorie dipinte da diverfi P.ttori in JS.. Gio. 
La terano . Nella Camera della State fece anche 
opere belle in quel genere* Dipinfe per lo Car- 
dinal Montalto un (afone intero a paefi ; e per 
Afdrubale Matteì di lui fratello altri belliùtmi 
in tela a olio » ne' quali iapprcfentò le vedute^ 

delle 



32 Dec II. della Par. II. dei Sic JV. 

ciellc Cartella pofledute da quella Cafa , ed anche 
varie profpettive . Dalla fua mano furori fatti al- 
cuni uccelli nella Chicfa de* Gefuiti nella Cap- 
pella di S. Francefco preflb ad altre pitture , che 
vi avevan fatte a olio Giufeppe Peniz , ed altri 
artefici Fiamminghi. Nel Giardino de' Padri Tea- 
tini a Monte cavallo rifece il paefe della Storia 
di S. Bernardo, ftata da BUdaflar Peruzzi . Nel- 
la Chiefa nuova npprefentò la Storia della Crea- 
zione del Mondo, ed in altri molti luoghi fece 
altr* opere, fra le quaii s' ammirano quelle del 
C ardino a Monte Cavallo del Cardinal Scipion 
B.v;ghefc , che fu poi de' Sig. Bcntivogli , fatte 
ne' tempi di Paolo V. le quali , perchè egli a» 
vea già veduti , e ftudiati i paefi di Tiziano , e de' 
Ciracci, riufeirono di gran lunga migliori degli 
altri fart ; fno a quel tempo, anzi da quell* ora 
il * poi n.utò maniera, eitendofi accodato alTai 
più a quel nuovo modo Italiano, di che noi poc' 
anzi pirLmmo. Sarebbe cofa impoflibile il rac- 
contare quante, e qumte opere ufeirono, di fua 
nino, e grandi , e piccole, perchè oltre a quel- 
le, eh' e' lece in pubblico, non lafciò mai di far- 
ne altresì per fervizio di d;verfi Mercanti , che 
le mandavano in P^efi lontani. Una di quelle 
(come racconta Carlo Vanmander Pittorliam- 
mingo, che in fua lingua fcriifc alcune pochiflì- 
me cofe di qu:lV Artefice , onde io le traggo) 
confervava apprettò di fe fanno 1604 comera- 
riflìma gioia un tal Enrico Van Os • Era quefto 
un piccai auadro in rame, ove fcorgcanfi/Jiver- 
fe vedute ai profpettive, e rovine, tra le quali 
ranprelentavafi il Mercato vecchio di Roma , con 

intì- 
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infinito numero di figure. Racconti di quci>o 
Pittore cofa veramente infolita , e fu che egli 
già pervenuto in grave età , dipigneva in rame 
cofe piccoliflìme, e che dopo eh' e* fu metto in 
ufo l'intagliare inacqua forte, egli fece bellitTì- 
me invenzioni di paefi, e così vecchio quegli in- 
tagliò di fua mano. Arrivò Paolo Brilli nella^ 
Città di Roma a tal concetto, e credito appreffo 
d'ognuno, che non voleva poi far paefi per mi- 
nor prezzo , che di cento ducati almeno , e vera- 
mente non fenza ragione, perchè poniamo dire 
con verità, ch'egli almeno nel Cappeggiare de- 
gli alberi , non folamente avanzafle di gran lunga 
tutti i paefanti Oltramontani , ch'erano (lati fe- 
renti a lui , ma che nefluno di coloro, che han- 
no operato dipoi, toltane una certa morbidez- 
za moderna data loro , P abbia non pure avanzato 
ma ne meno agguagliato . Giunto finalmente che 
fu Paolo Brilli alPetàdi fettantadue anni agli 7. 
d' ottobre 1616. pafsò da queft' all' altra vita e 
nella Chiefa detta la Madonna dell' anima fuo- 
norevolmente lepolto . Reftarono alcuni fuoi di- 
fccpoli, fra quali fu Balthafar Lorivvers Fiam- 
mingo , che l'anno 1604, viveva ammogliato in 
Roma, e molto valeva nel l' arte del maetlro fuo» 
ed un tal Guglielmo di Nicuvlandt d' Anyerfa, 
che lo fteflb anno viveva in Amfterdam , imita- 
tore dell' ottima maniera di Paolo, ne avea an- 
cora finito il ventefimofecondo annodi fua età., 
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PITTORE DI BOSLDUCK 

Difcepolo di Gillis Moftrart ; fioriva 

circa il 1560* 



VNO de' più valorosi Pittori Fiamminghi , 
che circa all' anno 16*00. abitaffero la Cit- 
tà di Roma , fa al parere degli intendenti di 
quei tempi Hans Soens , che fi crede nato in 
Anverfa. Coftui venuto in Italia-* feorfa la 
Lombardia , fi fermò in Parma , ed appretto a 
quel Sereniflimo Duca per un tempo fi tratten- 
ne. Aveva egli tratti i fuoi principi nelf arte 
da un tale Iacob Boon, e dipoi continuati gli 
ftudj appreso Gillis Moftart, del quale aviamo 
a fuo luogo parlato , copiando del continovo 
V opere oc' migliori Maeftri di quelle parti , e 
particolarmente i Paefi di Francefco Moftart 
che però fe n* era fatto grand* imm Statore . 
Molti fuoi Paefì , e quadri devoci , ed altri di 
piccole figure furon mandati in Amfterdam . 
Venutofene finalmente in Roma , fece in figure 
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piccole cofc fcgnalate per gran Signori , e Princi- 
pi , ed anche per private perfone. Nel Palazzo 
Papale in una delle camere colorì un fregio 
con iftorie di S. Agoftino , ed in Sala Regia 
dipinfe un paefe a frefco. Viveva quello Pitto- 
re in Róma Tanno 160+ in età d* anni cinquanzet- 
te in circa, così attella Carlo Vanmander Pit- 
tore Fiammingo, che nella fleto Città di Roma 
ebbe eoa elfo particolare amicizia . 



E 1 HANS 
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PITTORE DI COLONIA 

• • • • * » 

Difcepolo di nato 2556. 



FU anche (insulare nell' arte Tua in quefti tem- 
pi un tale Hans de Acken nato V anno 1556". 
d' onorevoliflìmi Parenti nella Città di Colonia 
in fui Reno • Coftui avendo attefo alla pittura 
nella fcuola d' un tal Giorgio Oerrigh di Nazio- 
ne Vallone, s'applicò a difegnare l' opere dello 
Sprangher, e dipoi in Italia fi condufle . Giunto 
a Venezia, s'abboccò con un Pittor Fiammingo 
chiamato Gafpar Rcns , il quale fentito il defi- 
derio del giovane d'apprender l'arte, in luogo 
d'interrogarlo intorno a cofe della medefima, gli 
domandò di qual Paefcei foffe, e fentito eh' e- 
gli era di Colonia, con poco giudizio fe lo tolfe 
d'attorno, dicendo!, eh' eflendo egli diquelpae- 
fe, non poteva eflcr che un ignorante . Quefta 
fentenza, che falftfima era, conciofliacofachc il 
giovane, che non ancora avea compita l'età di 
32. anni «ià operava bene in Pittura , riufeì an- 
che più falfa coli' andare del tempo per lo pro- 
fitto Tempre maggiore, che Hans andò facendo. 
Z'M II r : Vi- 
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Viveva allora in Venezia* un certo ordinario Pit- 
tore chiamato Morett , ch'avea per fuo coftume 
il dar da operare a tutti i Pittori Forefìieri , del 
quale avuta cognizione il giovane fi portò da lui , 
e di fubito ne riportò ordine di copiar per elfo 
alcune cofe. Dipoi per una certa bizzarria fe- 
cefi il proprio ritratto in atto di ridere. Quefto 
ritratto venuto alle mani del nominato Gafparo 
Fiammingo Jo volle tener per fe, c tenneloper 
tutto il tempo , che durò la Tua vita , nioftran- 
do!o ad ognuno per co fa fingularifiima , e non- 
poco pentimento dimoftrando d' aver privata co- 
si corrivamente la propria fcuola d* un tal fug- 
getto. Cominciò poi il noftro Hans ad operare 
m quella Citta, e fece per un mercante di Mac- 
ftrick un Grido beffeggieto da Giudei in: figure 
quanto il naturale ; rapprefentò la perfona di 
Culto mezza nuda pendente da un lato, e colia 
teda volta al Cielo in attitudine fommamente 
devota . Dipoi colori una Danae , che fu molto 
IH mata. In fui rame fece una Vergine con S. 
Cateri na , ed alcuni Angeli , opera che per la_« 
fua bellezza veddefi andare attorno intagliata per 
mano di Raffaello Sadaler . Rapprefentò anche 
in pittura una favola di Venere, e di Cupido in 
Cipro, e quella onorata dall'ore, opera , che 
godè gli Applaufi del fuo tempo . Si portò dipoi 
a Roma , ove fu raccolto da' Padri della Compa- 
gnia di Gesù, i quali fopra lamina di Ragno gli 
fecero colorire a olio una tavola da Altare, in 
cui d'aliai buona maniera fece vedere la Nati- 
vita del Signore con Angeli. In quello tempo 
fece un altro ritratto di le ftelTo pure io atto di 

side- 
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ridere, con un bicchiere in mano appretto alla 
figura d' una donna , che fta fonando il Liuto . 
Vennefene a Firenze; e per qualche tempo ftet- 
tefi al fervizio della O. M. del Granduca Fran- 
cefeo, per lo quale fece molti belliflìmi ritratti , 
e fra quelli quello delia famofa PoetelTa Laura 
Battiferra Moglie dell' Ammarinato buono Scul- 
tore , ed Architetto rariflimo , del qual ritrat- 
to volle egli fare una copia per fc , forfè pei 
portarfelo alla Patria per rendervi celebre il no- 
me d' una tal donna» la cui virtù già era nota 
per tutta Italia. Tornatofcne finalmente in Co- 
lonia , per un tale Boots Mercante, dipinfe il bel 
quadro del Giudizio di Paride, che fi vedde in- 
tagliato per mano pure del Sadaier . Fu poi chia- 
mato dal Duca di B vi era per mezzo del Conte 
Suvart Senborgh fuo Maggiordomo per dipigne- 
re una fua Cappella , nella quale in figure di più 
che mezzo naturale fece la fiori a di S. Elena quan- 
do ritrovò la Croce, della quale fece quel Prin- 
cipe tanta (lima , che voile di fua mano il pro- 
prio ritratto, quello della Ducbeffa fua Confor- 
te , e degli 2* fuoi minori figliuoli mafehio , e fem- 
mina , Partitoli di .quel fervizio affai ben onora- 
lo, e ricompenfato , fe n'andò alla volta di Pra* 

Sa per elTer a'fervigj della Maeftà dell'Impera; 
ore, il quale per aver veduto un ritratto di 
Gio. Bologna celebre Scultore , eh* egli avea fat- 
to in Firenze già da 4. anni avanti , avea molto 
defiderato d' averlo a fe . Dipinfe per quella Mae» 
Qà una Venere , e Adone d'affai buon colorito , 
e fecegli forfè altre opere , che non fono a rio» 
ftra notizia. Di Praga fe n'andò a Monaco, e 
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fra l'altre cofe y chV vi colorì, fu un S. Ba^ 
ftiano per la Chiela de* Padri Gefuiti , che ben 
prefto ufcl in Iftampad' intaglio del vi rruofo laen 
Muller in Arnfterdam . Ma ?' Imperadore , che 
defiderava tuttavia d^aver opere della fua mano ; 
fecelo di nuovo chiamare a Praga , dov'.egli cof* 
la moglie figliuola d'un tal Muficó chiamato Or- 
feo de Laflb, e con tutta la fua famiglia fi por- 
tò . Molte furon V opere, che dopo quella fua 
feconda chiamata egli fece in Praga , alle qtiali 
fu dato luogo nel Salon' grande fopra la Galleria 
dell* Imperni Palazzo . Altre Tue belle invenzioni 
fi fparfero per P Europa , particolarmente iti> 
Amfterdam , dov' egli anche abitò qualche tempo . 
Eravi già apprelfo di Hendrick Van Os un bel 
quadro di mano di lui , nel quale con poetica-, 
invenzione egli avea dipinta la Pace rapprefen- 
tata in una vaga Donna del tutto nuda con un 
ramo di ulivo in mano in atto di conculcare va- 
rj (burnenti militari , mentre alcune belle fem- 
mine figurate, una per l'abbondanza, una per l'- 
arte della P.ttura, ed altre ^per altre Deità gli 
ftavano attorno con fegni di grand' allegrezza , 
e dimoftrazioni d'amore, e volle con queft' in- 
venzione dare a conofeerc , eh' ogni più defide- 
rabil cofa pienamente fi gode là dove ha luogo 
la Pace. Altro non polfiamo dire d' Hans de 
Hachen , fc non che egli fu Maeftro molto fil- 
mato , ed anche ( ciò che rare volte avviene ) 
amati (fimo da Profelfori , non folo per lo fuo 
buon naturale, ma per una certa fua fommef- 
fione , o vogliamo dire umiltà , colla quale e' 
procurò femprc di fottoporrc V opere lue all' 

oc- 
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occhio di qualfifofle, ch'egli aveffe conofciuto 
di buon gufto nell'arte, cercando di fencire il pa- 
rer d'ognuno, e facendone quel capitale, che il 
bifogno richiedeva. Ebbe molti difcepoii,e fra 
queiTi Pictcr Ifaacft , ed Iofeph Svvitfer , cho 
riufcirono ottimi Pittori. 

Ne tempi di quell'Artefice vi (Te in Praga-, 
Pieter Stivens di Malines bravo Pittore, ed In- 
tagliatore , ed alttesì il buono Intagliatore Egi- 
dio Sadaler , che anche talvolta operò in Pittura , 
iìccome anche fioriva Adrian de Uries nato neli' 
Haya in Olanda , Pittore , ed Intagliatóre di 
Pitture celebre . 



GRE- 
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PAGANI 

PITTOR FIORENTINO 

Difcepolo di Santi di Tito; Hato 1558. ^ 160$. 

N Acque Gregorio Pagani nella Città di Fi- 
renze Tanno della noftra falute 1558. Il Pa- 
dre Tuo fu Francefco Pagani Pittore , quegli , 
che fotto la fcorta dell* opere del Celebre Pulì- 
doro da Caravaggio , e Maturino fece sì gran 
profitto, che in breve tempo nome fi guadagnò 
d' eccellente in quefV arte, ed a Roma , ed alla 
Patria noftra fece vedere opere ragguardevoli non 
poco. La Madre fi chiamò Elena, e fu figliuo- 
la di quel Crocini Genero del TalTo, che infic- 
ine con eflb,con o.dine di Michelagnolo fece 
i maraviglio»* intagli in legno della tanto rino- 
mata Libreria di San Lorenzo . Quefti Coniuga, 
ti per I* amicizia , che tennero con Bernardo Vec- 
chietti (1) Gentiluomo amico di quefte belle pro- 
fcflìoni fino a quel fegno , che gli fcritti del 
noftro Raffaello Borghini fecero vedere, otten- 
nero, ch'egli il nato figliuolo tenefle al facro 
fonte, e non fenza particolare providcnza del 
Tomo Vili. F Cie- 

f 1 ] Fu Scnator Fiorentino di cui nella mia ftoria concila 
de Senatori Fiorentini che è ora fotto i Torchi di Gio. Baù- 
tta Stecchi, e Anton Giufeppt Pagani, 
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Cielo , attefochecrefciuto il Fanciullo, non pochi 
aiuti da elfo poi ricevette per lo proprio incam- 
mi lamento ali' acquifto delle virtù. Non aveva 
egli appena compito il fecondo annodi Tua età, 
che il padre fuo Francefco mancò di vita , ed 
eflb retto alla cura della Madre ancor giovanetta 
ma però dotata di tanta prudenza, che antepo- 
nendo ad ogni proprio intereffe la buona edu- 
cazion del figliuolo, ogn' occafione di nuove noz- 
ze recufando , volle rimanerfi in iftato di vedo- 
vanza , e tornatali a ilare col Padre , attefe alia 
cu [lodi a di Gregorio, e d' una figliuola di pochi 
mefi , che del defunto marito le era reftata al- 
tresì , ma quefta indi a poco fe n' andò al Cielo. 
Aggiungeva la giovinetta Vedova alla prudenza 
nel Governo una particolare induftria delle fue 
mani ; conci oflìecolache ella eccellentemente ri- 
camilTe, e componrlTc a maraviglia quella forta 
d' acconciature di capo , che ufavano le donne 
de* fuoì tempi , e così con fuo guadagno , e con 
quello , che del Marito era rimafo, agevolcofa 
le fu il mantenere fua famigl a. 

Volle che il figliuolo, che dava fegni di sì 
buon' intelletto, attendere alle lettere, ed egli non 
fe n ' allontanava , ma i parenti , ed amici di quella 
cafa , che tutti erano uomini dati al difegno , e 
fra quefti Tommafo da S. Friano buoniffimo Pit- 
tore di quei tempi , forte spugnavano , alferen- 
do, che eflendo rimafi del morto Pittore Fran- 
cefco ftudj bclliflimi fatti in Roma , giufta cofa 
era, che il fanciullo di quegli fi valelfe per di- 
ventare ancor elfo ad efemplo di lui un grand' 
uomo in quel mcfttero> ed aggiungeva lo fteffb 

Tom- 
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Tommafo , che cflendo Gregorio di gracile com- 
pleffionc , firn avrebbe mai pctuto reggere alle 
fatiche dello ftudio delle lettere, della qital cofa 
il noftro Artefice poi fatto grande, e pratico nel V 
arte molto fi rideva, afFermando aver provato 
per efperienza , che le fatiche di eh: in efifa pittura 
voglia avanzarli, non erano punto inferiori a^» 
quelle di chi attende agli (tuoj delle lettere. 

Agi' imputò di coftoro fu neceiTario, che il 
Vecchietti , a cui per altro non d fpiaceva, eh' egli 
s' efercitaife nella letteratura ,cedefl> ed al confi- 
glio de Parenti lafciaflelo accodare , d. fi e però che 
dovendoti egli gettare alla pi t tu a volea egli me- 
defimo trovargli il M-eftro, e queiìi fu Santi di 
Tito uomo integerrimo, e valotofo in difegno. 
Il fanciullo, non sò gà perqualcaufa , moffrof- 
fi molto reltio in pigliar tal M eft»o,onde fu ne- 
cefiTario , che il Vecchietti gli parlarle in quefta 
forma, e così V acquietante: or fappi Gregorio 
che a' mal- ti, e a ragazzi non il dà mai quello 
eh* e' chieggono , però piglia il Maeftto, che ti 
è ftato dato, e più non replicare .Gregorio, eh' 
era d* ottima volontà, ftettefi cheto, e diceva-, 
poi venuto in età matura, che quei Gentiluomo 
con djrgli un tal Maeftro era fiata la forte fua • 
Diedetl adurque con ogni accuratezza agli ftu- 
dj del difegno, affittito da quel fuo buon protet- 
tore in ogni occorrenza ; quegli fpelfo lo condu- 
ceva alia fua bella Villa di ripofo, e concioflìe- 
cofachè il giovanetto aveife una bella mano di 
fcrivere , con qualche principio d' nmanità » va- 
levafi di lui per ifcriver fue lettere ; ma Gre- 
gorio, come quegli ch'avea volti i fuoi penfie* 
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ri al difegno, fentiva noia d'ogn* altra appli- 
cazione, dicendo, che folo gli badava il faper 
ben dipignere ; a quefto rifpondeva quel virtuo- 
fo Gentiluomo , che quando egli foflTe arrivato 
ad eifer Pittor buono , molto contuttociò gli fa- 
rebbe mancato, s'egli non ave (Te apprefo il mo- 
do di faper reggere fe ftelfo , e la profeflìone e- 
fercitare con reputazione, e decoro, cofe , che 
anche ad ogni ottimo artefice non fogliono fem- 
pre ben riufeire, e che quefto affai più gli faria 
coftato , e più difficile paruto , eh" egli allora non 
intendeva, e non penfava ; avvertimenti , che fic- 
come egli confefsò dipoi , gli furon di grand* 
aiuto, e ben fe ne conobbero gli effetti , perchè 
quefto Pittore riufeì uomo di belle , e defidera- 
bili qualitadi, sì aggiuftato, e ben comporto in 
fefteflb, e sì utile ad altri , che quando non mai 
per lo gran valor fuo nell'arte, per quefto ftelfo 
fi merito , che folfe fatta di lui eterna memoria 
Andavafi egli intanto efercitando nello ftudio 
dell' arte, ed in breve tanto fi avanzò, che San- 
ti cominciò a valerfenc molto in ogni fua Pittu- 
ra a frefeo, ed a olio; e perchè quegli non ottan- 
te le moltiirime opere , che gli eran date a fare 
del continuo, aveva gran genio a' ritratti, de* 
quali non lafciava paflareoccafione , eh' egli non 
acccttaffc; incominciò affine di fuggire il tedio 
che le guarnizioni , ibufti , 1* acconciature , e fi- 
mili abbigliamenti fogliono apportare, a farlo 
dipignere a Gregorio. Il giovane, ch'era d* ani- 
mo nobile, e già aveva cominciato in quella-* 
profeffione a far gran cuore , malamente lentiva 
d' aver a perdere fua età in fimili bagattelle 
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mentre averebbe potuto efercitare il talento Tuo 
neir inventare, al che forte fentivafi portato dal 
genio. A queito aggi ungevafi , che in quel tempo 
Antonio Tempefti , detto il Tempeftino , avendo 
lafciato il fuo primo Maeftro lo Stradano, fen' 
era venuto a ftare con Santi di Tito, e faceva 
contìnuamente belle , e capricciofe invenzioni , 
dandole a vedere a Gregorio , e con queito ogni 
dì più accendevalo di defiderio di quello ftudio. 
Intanto occorfe, die Girolamo Macchietti buon 
Pittore di quei tempi, detto Girolamo del Cro- 
cifillaio , fu chiamato in Ifpagna per iftarvi qual- 
che anno, ed avendo {ìretta col Pagani buon'a- 
micizia, il pregò a contentarti di pigliare egli 
medefimo a pigione le fue ftanze p^r reftituir- 
glielc al fuo ritorno i ficchè fra '1 defiderio di fer- 
vire all'amico, eia brama di ritirarli folo agli 
ftudi dell' arte , e non aver a dipignere più bulU 
e guarnizioni, e non reftarfene inferiore al Tem- 
peftino , egli deliberò di compiacerlo , prefelc a 
pigione, (1 licenziò cortefemente dal Maeftro , 
ed in efife fi portò. Erano quelle danze fi bendi- 
fpofte per V efercizio d' un Pittore che nulla più , 
conciofliacofachè, olte alla fituazione de' lumi, 
e la loro capacità , aveano anco annetta una ft ti- 
fa , che pareva fatta apporta per dipignervi P i- 
gnudo nel tempo d'inverno: onde egli fatta le- 
ga con una mano di giovani di quella fua età , 
e particolarmente con Lodovico C goli fuo amicif- 
fimo , infieme con elfo diedefi a fare grandi ftudi • 
In quella fua primi età dipinfe a frefeo nel Ghio- 
ftro grande di S. Maria Novella per i Parenti d' 
Andrea Roflelli celebre Organifta,la ftoriaquan- 

#1a 



afi Deg II. della Par. H. del Sec IV. 

Ho S. Domenico riceve la confermazione dell* 
Ordine, nella quale non lafciò di moftrare qual- 
che principio di buon gufto , per quanto poteva 
volerfi da un f indulto. Avvenne circi a quefto 
tempo, che Federigo Barocci celebre Pittor d' 
Urbino mandò in Arezzo una fua tavola , ch« 
ebbe al folito MP altr' opere di lui non ordina- 
rio grido; il che pervenuto ali* orecchie di Gre- 
gorio, Cubito inficine col Cgoli fe n* andò a-* 
quella volta, ed avendone V uno, e P altro gu« 
flato in eft.emo, s'applicarono a notare più, e 
diverfe olferv azioni , e belliflìm e avvertenze avu- 
tefi dal Pittore in quell'opera; pofcia tornati a 
Firenze, incominciarono a valertene nelle pitta» 
re loro, la maniera, e 'I colorito de' loro antichi 
Maeftri in tutto , e per tutto abbandonando tal- 
mente, che collo ftudio conti novo del naturale, . 
e col nuovo gufto fattoli fopra il bel modo di fa- 
re del Barocci, una nuova bella , e piacevole ma- 
niera fi formarono. G ^gorio contuttociò non (ì 
quietava, folito dire, che non gli piaceva ildi- 
pignerc al modo d'altri, peiò u poie con nuo- 
vi sforzi a f re un gran quadro per fe proprio 
c fu la ftoria d'Adamo, ed Eva quando man- 
giano del pomo vitato; quell'opera , nella qua- 
le egli ritr-ffe al vivo dive fi animali , e figurò 
un paefe in gran lontananza, riulcì di gran ma- 
niera , e di vago colorito ; fiethè fu di grand' am- 
mirazione agf intendenti dell' arte . Fece appref- 
fo altri quadri delle nove Mule, e tinto quefti , 
che quello mmdò in Ifpagna . Dipoi nulle ma- 
no alla gran tavola di Moisè, che percuote la 
pietra, nella quale con beli' invenzione, e com- 
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ponìmento fece vedere vecchi , giovani., fanciul- 
le , donne, ed animali , ed alcuni pezzi d' ignudi 
naturalismi ; quefto quadro dopo alcuni anni fu 
mandato a Roma alla Gl. Mem del Cardinal de* 
Medici , che afecfo al Sacro Soglio , fi chiamò 
Leon XI. Mentre eh* egli 1*1 opera aveva alle mani 
colorì molti quadri per Particolari , ed alcune 
cofe a frefeo ; uno ne dipi n fé per Aleflandro Gua- 
dagni , ove figurò la iopiannominata ftoria di 
Moisè che percuote la pietra, opera Jbelliflìma , 
di vaga invenzione, e d'ottimo colorito; e fra 
le bell'arie di tefte, che vi fi veggono, belliflì- 
ma è quella di nobil Dama ledente con un fan- 
ciullo appreflb , e dietro a quella fue varie tefte 
di giovanetti, quella d'una fanciulhna veduta in 
tutta faccia in atto di bere ad una gran ciotola 
di Griltailo , dietro aila quale quella parte del 
vifo, che dal Criftallo viene dolcemente adom- 
brata, o velata che dir vogliamo, e così ben imi- 
tata, e diftinta dall'altre parti noi velate, che 
fembra cofa vera, e non finti: Dalla parte op- 
pofta vedefi nella teftad' un uomo.attempato con 
barba rofficcia , ed una mano in atto d' accenna- 
re, 1' Effigie di Piero del Nero Gentiluomo let- 
terato, Parente di quella Cafa, e grand' amico 
del noftro Artefice - Trovati .oggi quarta bella Pit- 
tura appreflb i figlioli d G o. Battfta del detto 
Aleuandro Guadagni, che la tengono in quella 
ftima,che merita una tal' opera. Intanto fi co- 
minciarono a fare in Firenze gli apparati per la 
venuta di Madama Sereniflima di Lorena laSpo- 
fa del Sereniflìmo Granduca Ferdinando I. , ed a 
Gregorio, che già s'era guadagnata fama di gran 
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Pittore, furori date a dipignere aTTai cofe ; fra 
quelle fu la gran tavola a tempera rapprefentan- 
te la Natività di noftro Signore Gesù Crifto, o- 
pera maeltofa , ricca di figure, e che ha in fe 
tutti i requifiti dell'arte; e fra V altre maravi- 
glia è la figura d'un Pallore, che porta un* 
Agnello, così ben atteggiata nel moto, ch'ella 
pare veramente viva. A quefto quadro fu dato 
luogo per accompagnatura d' altri di fìmil gran- 
dezzj fatti da eccellenti Maeftri, in uno degli 
fpazj grandi , che nella Cattedrale fono fopra gli 
archi de* Piloni , che reggono la Cupola, e fot- 
to i ball, toi . Color) ancora uno di quei Re , 
che fi veggono fituati negP altri fpazj di fopra 
fra P uno , e 1* altr' occhio del tamburo della rae- 
defìma Cupola. Per 1' Arco trionfale, che s' e- 
reffe al Cinto a Carnefecchi , dipinle a olio u- 
na gran tela , con iftorie de' fatti di Goffredo ; 
in quefta pofe egli tutte l' induftric dell' arte fua 
onde ella riufcl d'ammirazione ad ognuno, par- 
ticolarmente per un fuo beli' attributo d* efler di- 
legnata bene , e con vago, e robufto colorito con- 
dotta, il chela faceva parer maggiore affai di 
quel ch'ella era; tra l'altre cofe vcdevafì in- 
nanzi un bel gruppo , ed un Turco in piedi in 
atto di tirare ad un foldato nemico, che fembra- 
va vero . Queft' opera , con quattro altre di ma- 
no di Santi di Tito, e due di fuoi buoni Difce- 
poli, tutte contenenti fatti di Goffredo, eh' e- 
rano fervite per detto apparato, alle quali poi 
era flato dato luogo in un Salone del Palazzo 
del Granduca, per accidente d' incendio , con 
dolore universale degli amatori deli' Arte , rc- 
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lìarono preda delle fiamme. Quelli bei parti del 
fuo pennello, e tanto più il vederti per ognuno 
che il noftro Artefice migliorava ogni dì a gran 
feg no gli accrebbero tal credito , che fin dall' 
ora molti giovani Fiorentini inclinati alla Pit- 
tura vollero porli fotto la di lui difciplina, fat- 
ti anche a ciò non poco animofi dalla bontà > 
ingenuità, e cordiale amorevolezza verfo ognu- 
no, di che egli era dotato, ed anche perchè ef- 
fendo aiTai giovine, tratti, e maniere avea mol- 
to confacevoli coir età loro,ficchè le fue danze 
divennero un vero ricettacolo della giocondità > 
vi concorrevano a gara i primi nobili , e lettera- 
ti di quefta Patria , fra quali erano Gio. Berti, 
Gìo. Simone Tornabuoni , Francefco Marenozzt 
(1) Piero del Nero, Afcarrio Pucci , Filippo del 
Migliore, Michelagnolo Buonarruoti il giovane, 
che compofe la belliiTìma Comedia della Tancia, 
Iacopo Soldani (2), Iacopo Giraldi , Raffaello 
Gualterotti , ed altri molti , che lungo farebbe 
lo fcrivere. Il Berti , ch'ai pari d'ogn' altro era 
liberale, e magnanimo, volevalo fpeflb nella fua 
favorita Villa di S. Margherita ad Afciano in Val- 
delfa , con accompagnatura di fuoi più confiden- 
ti" amici ; e perchè potelTe egli più frequente- 
mente portarvi!! , teneva in efla diverfi tratttc- 
nimenti , atti a dare fpaffo ad ogni prudente , e 
civile perfona , ne mancava tra quelli quello del- 
la Caccia , di cui Gregorio molto fi dilettava , e 
particolarmente di tirare con baleftra, in che e- 
Tòmo Vili G Eli 

[1] Senator Fiorentino di cui v. la mia conciftoria dV Se-: 

Datori » 

fa] Marciumi, altrimenti Marinoni, come in un lor St. 
(ilio appretto di me. 
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egli ebbe particolare talento. Saivevagli il Ber- 
ti bene fpiflb lertere piene di fpi ri tole piacevo- 
lezze, e poi foggiungeva , venite, venite , e fo 
condurrete de* cmi, Tappiate che qua fono del- 
le lepre, fe delie palle, quà abbiamo degli uc- 
celli , ma neflùna lettera gli fu mai portata per 
mitra mano, che di Vetturale, mercè che infieme 
colla lettera era ferapre accompagnata una gran fu- 
ma delle p'ù aggradevoli cofe, che fecondo lo 
ftagioni difpenfavano quei Tuoi Poderi. Ma giac- 
ché fi parla del Berti , è da fiperfi ancora , coni' 
cg4i occorfe in quel tempo , che per la Chiefa 
Parrocchiale della nominata villa , ebbe a farfì 
una tavola, la quale fubito da quel virtuofo Gen- 
tiluomo fu ordinata al noftro Pittore. Dipinfevi 
egli con inelplicabil ftudio, e diligenza Maria-. 
Vergine noftra Signora col Bambino Gesù , e più 
Santi, e fra quefti un S» Gio. BatifU , e Santa 
Margherita : e già avea dato compimento all' o- 
pera , e forfè mandatala a fuo luogo , quando il 
Berti gli domandò quale dovefleellere il fuo prez- 
zo: Gregorio dopo alcune parole di corteiìa , 
gli chiefe una remunerazione affai modella ; a che 
rifpofe il Berti: Goro(che in tal modo ben<^, 
fpetìfo per vezzi era chiamato in quella conver- 
fazione ) Goro mio la vai più , la vai più, tu mi 
porti troppo rifpetto ; e cornato a cala gli man- 
dò più del chiedo, .con due fome di diverfirin- 
frefehi , e galanterie di buona valuta . O poveri 
lufdicenti , fe tornaffe il tempo di « fatti pa- 
gatori. Gli fteflì o fimili trattamenti riceveva e* 
gri fpelfo da altri Gentiluomini , e particolar- 
mente da Gio. BatiftaDecijchepoi l'inno \%g^ 

agli 
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agli 3. di Marzo dalla Santità di Papa Clemen- 
te Vili, fu creato Cardinale . Quefti volcvalo 
fpeflb alle fue Cacce in Villa fua, ed ammette- 
valo a tanta familiarità, che Io fteflb Gregorio 
era folito raccontare in commendazione delT ot- 
time qualità di quel giovane quefta piacevolez- 
za . Diceva egli che frequentemente quando in 
caccia occorreva portare qualche pefo, la mag- 
gior parte foleva efler quella di Gio. Batifta , il 
quale più , e più volte s'era trovato in occafio- 
ne di pioggia, o altra qualfifoflè , a cavargli le 
fcarpe. Diceva inoltre, ch'era tale il concetto, 
che (i aveva in quella con ver fazione del Cai di- 
naie Aldobrandini , poi Sommo Pmtefice , nato 
per Madre della Famiglia de* Dcti, che fe ne_^ 
teneva quafi per certa PAflunzione al Pontifica- 
to, onde il Deci per ifcherzo fra loro non s'in- 
tendeva per altro nome , che di Cardinale ; <o 
quando nella caccia e* rimaneva talvolta addie- 
tro , eran (oliti chiamarlo con dirgli cammina-» 
Cardinale, cammina Cardinale, cofa che detta-» 
ila burla , ma fperata , riufeì poi daddovero « 
Nel tempo, che Gregorio faceva la tavola a 
Gio. Berti , per Valdelf , Ciro Alidofì in Firen- 
ze faceva fare la fua Cappella del Carmine, e 
conofeendo il fuo valore, ad eflb ne allogò la.» 
tavola, ordinandogli il r ppreftntare in tflTa il 
ritrovamento della Santa Croce . Egli s'applicò 
a farne gli ftudj con affatto ftraordinario ,ed an- 
che fecene i modelli e '1 cartone , e finalmen- 
te conduflTc la belliflima tavola, che oggi vi fi 
vede d'ottimo dif gno 5 di grande, e maeftofa-* 
Thanicra, ben accordata, e di vaghiamo colo- 

G 2 rito; 
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rito: nella faccia della Santa fece rifplendere V 
Imperatoria Mueftà, nelle fue Damigelle aria no- 
biliflìma, e l'Inferma, che fu poi miràcolofa- 
mente nfanata 3 fece vedere giacente in letto in 
beli' attitudine; nel volto della medefima fece 
apparire il duolo dell'infermità, ma in un tem- 
po ftcflb compofizione di pai ti , ed indole gen- 
tiliflìma; il decoro, e la gravità del Prelato fo- 
no maravigliofi ; e finalmente le figure , che reg« 
gono la Croce fi veggono condotte di sì gran ma- 
niera che più non fi può dire. E fu cofa degna 
d'ammirazione, che per opera , cred' io , di qual- 
che dottorello Guaftameftieri , appena quefta bel- 
la tavola fu meda al luogo fuo, che.fi levò con- 
tro alla medefima fra la gente minuta una voce 
di gran diferedito, affermandoti dalla più parte 
che Gregorio per voler dare troppo nel grande, 
erafi abb flato non poco; ma ella, non fu appe- 
na aflfiporata da veri intelligenti , che la fama , jfe 
medefima ritrattando, la fece conofeere da ognu- 
no per quel che ella era. Dopo quefto lavoro 
condufle due tavole per i Concini per Terranuo- 
va in Valdarno di fopra , in una rapprefentò Cri- 
fto noftro Signo e in Croce , ed app è di effa tre 
Santi, cioè S. Bartolommeo, ritratto al vivodi 
Bartolommeo Concini, il vecchio , che fu primo 
Segretario di St<to della Gl. Menu delGnndu- 
ca Cofimo Primo, e fu padre di Gio: Badila , di 
cui nacque Concinoti Marefciallo d'Ancrè;Fe- 
cevi S. Niccolò Vefcovo in ginocchioni, ritrat- 
to di Monfignor Concini fratello dt Bartolommeo 
e Vefcovo di Cortona, e dipinfevi una S. Aga- 
ta in piedi ; quefta tavola fu collocata nella Chic- 
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fa di S. Bartoiommeo del Pozzo j ; Commend i og- 
gi del Cavalier Bartoiommeo di Cofimo di Fran- 
cefco de Medici , pervenutagli di cafa Concini , e 
riufeì in un tempo ileflb raaeftofa , e devota, e 
fra T altre figure furon Angolarmente lodati due 
Angeli, ch'egli figurò in aria, in atto di racco- 
gliere il Sangue delle ferite del Signore. Neil' 
altra tavola figurò Maria Vergine fedente col 
Figliuolo in grembo , e da una parte S. Michele , 
che calpefta il Demonio: dall'altra S. Benedetto 
e quella fu porta nella Gii e fa di S. M. chele Ar- 
cangelo di Pan di Radice, Commenda oggi del 
Cavalier Giuliano di Cofimo di Francefco de Medi- 
ci ^perve lutagli pure da' Concini, laqualChie- 
ia fu già un piccolo Monaftero de' Mollici di S. 
Benedetto. In quella tavola , eh* ècoio ita a ma- 
raviglia , e di gran forza , I" Artefice ebbe inten- 
zione d'imitare a tutta fua polfa la maniera del 
Qxeggio, e fu oprinone degl'intendenti, ch'e- 
gli veramente l* avefle a maraviglia imitata . Non 
Fu però quella ne la prima , ne P ultima volta , 
ehe, ufeiflero dal Aio pennello ppere, in fu quel- 
la maniera, di che fa tefti mpnianza, uno ftupen- 
do quadro di figure rli braccio in circa , nel qua- 
le è la Natività del (Signore , fatto per il fuo a- 
mi co Iacopo Giraldi , ch^ oggi è in cafade' fuoi 
Eredi- Quefta Pittura par proprio del Coreggio , 
ed ha lode d' opera degna d' aver, luogo inguai- 
la Regia Galleria . golp^l anche un'laltra tavo- 
la per Valdelfa, nella quale fece vedere una- 
Vergine con Gesù in braccio, ed apprelfo San 
Gjo. Batifta, e S, Ppyenico., ; eoucftanon fu (li- 
mata punto all' alti 1 inferiore, lodandovi al mag- 
gior 
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sior fegno la forza del Colorito, e V a"° rd *" 
ITJo helV anno ,504. nel Convento , el e Mo- 
nache Franctfcane di S. Onofrio, dette di tuli 
gno , in quella pa.re del Chioftro , che d, verfo 
fa pubblica via fu l'anno i&p. fotte .1 minine- 
"adì Sor Maria Virginia Amadm, ridotta l«£ 
fo di Parlatorio , dipinfe a ol>o fopra eia una 
lunetta , nella quale figurò S. <>ofm , e ; 1. B • An 
or-lina da Fulgno, che mandò a fondare tal ^on 
Sento, i qu liSapprefentò genuflefll in atto di 
Ideazioni della Croce.edefìe Stimate; ed .nun 
blamente, o grado, fopra cu, pofano 1 Santi, 
K le parole" , ^najl! Vm£ f*T r ,'d" 

ci a quei tempi toriato dalle guerre di Fran- 
eia un Cap tano da Città di Cartello , .1 quale 
diceva efiVrfi trovato, efercitando fuo menilo, 
a mandare a terra una porta, (opra la quale e- 
ra un' Immagine di Maria Vergine d. rilievo tut- 
ta dorata ; avevalo pelò fatto con g an timore, 
c tremore , onde tornato nella Patri 1 „ P er evarfi 
dal cuore la g -,y«xa , che gli apportava la me- 
moria di quello fatto, e fod'sfare in V 
modo alla Gran Madre d, Dio, in ciò eh egli 
contro fua voglia avHTe mancato, deliberò di 
fondare alla ftefla una Cappella, e adornarla d 
una bellifllma tavola , e quella volle , che fofle 
fatta dal noftro Artefice, Quefl. fecondo l ordi- 
ne avutone dal Capitano, figu.ò in efla una por- 
ta . fopra la quile e a un'Immagine di Maria 
Ve'fiine enn G sù , finta di fin.flimooro fotte un 
riccco padiglione, ali to da i lati da Angeli , 6 
nella P a P rte più baffi» dipinfe in diverfe att.tudì- 
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ni S. Francefco ♦ S Poraenico, §. Gio. Batifta , 
$. Giufcppe , S. Mattia , e S. Ludovico Re di 
Francia ; opera, che farà fempre memorabile , 
non pure per lo magifteio 4el Pittore ,ma ezian- 
dio per l'ateo ^egmllìmo^i pietà, ed oflequio 
fatto da quel valorofo faldato verfo la gran Re- 
gina del Cielo. A Francesco Marenozzi dipinfe 
una tavola di Maria Vergine del Rofario , con 
Angeli, e Santi , opera belliflìma , che fu man- 
cata a S. Croce nel Cartello nel Pian di Pifa • A 
Giovanfimone jornabuoni , fece per Laiutico 
un' altra tavola del Rpfarip cpn tutti i Mi- 
fieri ; e fu concetto dello %flQ Tomabuoni , eh' 
c&li figuralTe. la Vergine in u^XSiiardino di Rofe, 
con tre alberi ; ne^ primo , che fu una palma-, , 
rapprefentò 1 Miftcri Gaudioli ; nel fecondo , 
che fu uno Spino, i Dolorofi ; nel terzo , che 
fu up Rofdip Jnto d'oro , che in cambio di Ro- 
fe fembrava aver prodotti ricchiflìmi gioielli , 
fece vedere i Mifteri G Jor ioli , e nella medefima 
tavola japprefentò Angeli , e più figure di San- 
ti. Fra queiYi .era un^& Baftjanp ' x c he in quelle 
parti jdel corpo > che pon copriva un bel panno 
rolfo , che lo cingeva , era sì ben colorito , che 
il J\ rnabuoni ebbe adire di temer forte, che 
quella favola a cagion di ciò non avelTe a ca- 
Ji qhiefa ,. GOW per avanti era feguito in 
[arco di Firenze ^ella belhifima, tavola del 
aftiano di mano del. frate, ne io di quefta 
noto qui altra particolare, perchè è ftoria affai 
rifaputa . Per Francefco de Medici fece una ta- 
vola d'un Crilto morto, e vi ritraile al vivoCo- 
fimo Tuo figliuolo allora giovane ; quella fu man- 
data 
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eara alla lor Villa di Graffina tre miglia lonta- 
na da Firenze . Per uno della Fonte fece una_* 
tavola d* una Madonna con Gesù in braccio, d' 
avanti adefla ftanno Genufleflì S. Paolo, e San 
Niccolò Vefcovo , e quella andò a Macerata • 
Una Madonna diptnfe ancora per la Chiefa di 
Montenero. Aveva il noftro Pittore ftretta non 
ordinaria amicizia con B .rtolommeo Carducci al- 
tro Pittor Fiorentino Di fcepolo di Federigo Zuc- 
cheri , al quale elfo Bartolommco aveva molto 
aiutato nelie pitture della gran Cupola di Fi- 
renze , c dipoi dal medefimo ftato condotta 
a Roma avevalo fervto in molte cofe ; ad 
inftanza dello ftcflo Federigo aveva imparata 
P arte del lavorare di fiacchi , poi ritornato 
a Firenze, dopo avere e di ftucchi , e di pittura 
ornate tre Cappelle in S. Giovannino Chiefa del- 
la Compagnia di Gesù , era ftato neccflìtato fe- 

fuitare il Maeftro in Ifpagna, chiamato là dal 
,e Filippo ; e perche dopo che Federigo ebbe 
fodisfatto a quella Maeftà, ed aveane pTefa H- 
.cenza , non tu poffibile che il Carducci folle la- 
rdato tornare per diligenza, chen'aveflc fatta, 
gli fu forza colà fermarti* in carica di Pittore del 
Re. Qucfta fu una congiuntura molto favorevch 
le a Gregorio, conci omccofache da indi innanzi 
lo fteflò Carducci continovamente gli ordinaffe 
lavori per Ifpagna di gran confiderazione . Tra 

fli altri fu una gran tavòla d' una Natività del 
ignore , eh' egli condufle di maniera più gagliar- 
da del folito , e fu ftimata delle più belle , che 
ulcirTero dalla Aia mano; tanto che il Carducci 
gli fcriveva talvolta , che quando ci voleva di- 

let. 
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iettarli alquanto in cofa di tutto Tuo gufto , fi 
metteva, a guardare la Tua bella tavola della 
Natività. Ad inftanza del mede/imo fece due ta- 
vole, una della Refurrezione, ed inoltre un grati 
quadro, in cui rapprefentò un Cefalo , che {cap- 
pa di grembo ali* {Aurora ; qucfìo piaccque ali* 
amico, ma parvegli troppo artifiziofo ,ondecon 
prime lettere gli ebbe a dire : Gregorio fc voi mi- 
che lagno leggi alti alquanto manco , voi fa re (le 
qua invidiato all'ultimo fegno: la medefima ta- 
vola ebbe a fare akra volta per uno Spagnuolo. 
Fin ad ora abbiamo 'considerato quetV Artericc 
come eccellente nell'arte della Pittura, ma non 
è da finirti qui , conci oflìecofachè egli in tutte 
le materie appartenenti al dilegno fofle univer- 
falimmo, ed in ciafeheduna impatticolare riuf- 
ciflTe bene. Era buon Architetto, onde, non of- 
tante la Aia graciliflìma compiendone, avea del 
continuo a faticare in far difegni per poveri ma- 
nifattori, che glie li domandavano, come fareb- 
be a dire, Intagliatori , Scarpellini , Legniamo- 
li , ed altri efecutori d' invenzioni architettoni- 
che;* e perchè e* modellava eccellentemente . di 
terra, e di cera, e perchè non ebbe maggior de- 
fiderio , che di giovare ad ognuno , e partico- 
larmente a* profelfoi dell' Arte, fenza guardar- 
a fatica, o mala fanità e perchè in fomma e' .pa- 
reva, che queft' uomo folle nato per ognuno, 
fuori che per fefteflb , trovavafi fempre occupa- 
to in far modelli per Orefici, Argentieri , ed an- 
che per i medesimi Scultori , e Gettatori di ma- 
talli .Facevanfi l' anno 1600. le Porre di bronzo 
(toriate per la Cattedrale di Pila, .dove già. fu- 
Tcvmo Vili» H tono 
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ror.o le porte di legno ., che i Pifani l'anno 1107» 
recarono di Maiorica dopo la prefa de* Sancirli 
inficine colle due Colonne di porfido , che poi 
mandarono a' Fiorentini , per aver guardata lor 
Terra con una Colonna piccola , la quale fu po- 
fta nel frontefpìzio fopta la porta maggiore di 
eflb Duomo, la quale con credula, feiuplicità , 
dicevano gli Antichi, che chiunque la vede in 
quei giorno non può eHer tradito , lì ccome lì leg- 
ge nelle memorie Pifane manolcntte nella libre- 
ria di S. Lorenzo. A cagione dunque di quelle 
nuove Porte di bronzo non folo toccarono a Gre- 
gorio le gran fatiche di riveder le cere , ed ogn' 
altra cofa % ed afliitere a chi operava, ma ebbe 
anche a tare di fua mano i modelli in tutto , c 
per tutto di tre ftorie di mezzo rilievo. In una 
di efife figurò il noftro Signore Gesù Cri Ito oran- 
te nell'orto, in una la Flagellazione del mede- 
fimo, ed in un'altra la Coronazione di fpine,e 
le condurle finite quanto mar può dirti, e tali 
appunto, quali egli le modellò furon meiTe in 
opera nelle porte » Fu poi chiamato a fare una 
tavola nel Duomo ci Piftoia , dico- chiamato co- 
là , perchè era la tavola alta 13. braccia > e lar- 
ga ó. , e doveafi dipigner Copra il legname ;tro- 
▼avali egli in quel tempo in iliaco di non molta 
ianità, al che aggiuigevali Paver egli in tal o- 
pera a lavorare iopra i ponti : ma aliai più V af- 
fliggeva la mancanza, d'alcuni fuoL D'fcepoli , 
che avrebber potuto aiutarlo alquanto , uno de* 
quali era già mancato- di vita, e l'altro aveva 
(gli per carità, mandato a Roma , dove per qual- 
che mefe iludiafle le cofe dell' Arte, e purché a 
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quefti ne folle venuto quel bene, che egli dci> 
derava , non avea guardato a reflarfene lb!o , c 
fenza aiuto nella maggior neceflìrà . Contuso» 
ciò porta tofi a Piftoia , conduire La gran favola » 
in cui figurò ia Venuta .dello SpirifolTanto eoo 
nobiltà di maniera, « ne fu afidi iodato . Ma_, 
più, e meglio averebbe egli fatto, fe non %h 
fòfle convenuto operare a sì gran difav vantaggio 
d'ogni cofa. Fece anche in quella Città altre 
opere per diverfi , ed altre ne cominciò , le qua- 
li poi ri m afero alla fua morte imperfette , e fu- 
rori finite dal Roflelli fuo amatijjìmo Difcepolo 
come appreflTo diremo. Tornatofene a Firenze , 
ebbe a dipignere fopra cartoni per Filippo Sol- 
dani Gentiluomo Fiorentino ftorie de' fatti di Sci- 
pione ArTricano per tapppezzerie di feta , ed oro , 
fecondo la commeflìonc avutane di Sicilia , del- 
le quali coli' aiuto del nominato RolTel li condtif- 
fe fino al numero di due . Fece anche un quadro 
grande di Lot imb riacato dalle Figliuole, e due 
di favole , cioè una Diana io atto di dormire . 
c Pane, che entra nella grotta * ed un altra di 
diverta invenzione in atto d* apparire , Hnd.imicv 
ne , che dorme ; tutte figure quanto il naturale. 
Quefti due ultimi rimaCero dopo fua morte al 
Rotfelli, coli' altre pitture , che diremo a fuo 
luogo, che le vendè a D. Virginio Orfino; quel- 
lo di Lot ebbe il Granduca Ferdinando Primo , 
che lo fece mettere nel Salone de' Pitti , doye^- 
no al prefente jG vede . Delle foprarmotate favo- 
le di Diana fece fare più copie , ^!e finì di fua 
mano, e quefte furon compre da particulari £i,t- 
ttdini. Fin da qucfti tempi cominciò il notti? 

H z Arte- 
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Artefice a fcapitar molta di fanità, ebenefpef- 
io era all'alito da qualche febbretta > e finalmen- 
te fu prefo da una quartana, che fu di si lunga 
durata, eh' e' lo conduflTe; male affatto; onde da 
h innanzi poco potè operare, e quel poco che 
fece non ebbe più quello fpi rito, ne quella per- 
fezione, che avevano avuta P altre fue pitture , 
anzi avendo egli per Neri Alberti fatta una ta- 
vola dell* Adorazione de* Magi per unaCbiefad* 
una fua Villa preflb a Firenze, che a molti par^ 
ve aliai buona , la volle ben oifcrvare da lonta- 
no, ed ebbe adire, ch'ella era riufeita una co- 
fa gretta , e ne retto malcontento . Erafi egli 
già a cagione delle frequenti malattie ridotto 
tanto ertenuaco, che i Medici Io- credevi* tifico, 
quando convennegli patire molti difagi per F in- 
fermità, e morte d* Elena fua cara Madre : e 
già aveva determinato di portarli a Caftel lo, do- 
ve egli avea prefa una villa, fperando di rifarfi 
alquanto in queir aria tanto fai ubre , quando fu 
fopraggiunto da nuova infermità, che poi in tre 
meli lo conduile alla morte» Gregorio , che Tem- 
pre erali inoltrato intrepido, e coftantiffimo ne* 
molti mali fotferti fino allora , al comparir di 
qu ito, che fu 1* u*timo, forte fi turbò, e dille 
ò che congiuntura è quella ; d odefi con gran pre- 
mura a cercar modi per lo fcampo, non guai- 
dando a fpefe per procacciar rimedi d* ogni va- 
lore ; ma conoicendo riufeir vana ogni ma pre- 
mura, di edeli , come faggio ch'egli era, a pen- 
iate alla pa t ta . Fece richiamare da Mantova 
ibi fuo Cugino chiamato Domenico Fedini, eh* 
egli detonava pei fuo £rede , e che egà aveva 

pa* 



Digitized by 



Gregorio Pagani Si 

paternamente aietato con danari, e raccomanda- 
zioni \rc r.nerlo agli flucij, e condurlo alla lau- 
rea del Dottorato, e di più aveafo arricchito dei 
belli adormmcnti dei Difegno , Pittura , e Archi- 
• tettura ; avea«li anche procacciata la protezione 
di D. Virginio Orfino , che ad una forelfa di lai 
diede in cuftodia le proprie figlie, onde per Tuo 
mezzo arrivò poi il Fcdini a confeguire un Ca- 
nonicato di S. M. Maggiore in Roma , dove in 
riguardo de* Tuoi varj ralenti fu molto ben vi- 
tto, ed accarezzato. TI ritorno di cortili fu a- Gre- 
gorio di non poco follievo, e Cubito diedefì a 
difporre delle cofe Tue, lafciandolo fuo Erede . 
A Matteo RoffeHi fuoamatiflìmo Difcepolo, ctoe 
per molti anni avevato aiutato neii' opere , la» 
iciò V incumbenza di dar fine a moltiffimi lavori 
che rimanevano inperfetti , e volle, che il debi- 
to 3 e credito, che e* teneva fopra i medefimi > 
al Rolfelli rimanefTe , ciò che allo fteflb Roflfel- 
li riufeè di non poca utilità , perchè il Pagani , 
che mod-ftiflimo era flato fempre nel chieder ri- 
compenfa di fue fatiche, aveva tratto poco da- 
naro, e lafciari molti quadri affai condotti ; ne 
ciò fu poco in paragone dell' utrle, cheglie ne 
venne per la granie apertura, ch'egli fi fece in 
Cale occafione fra la nobiltà Fiorentina , Mona» 
iter}, ed altri luoghi f a poter poi (come feguì) 
cflfèr fempre adoperato , conciofliecofache per 
quefto, e per (fere il RolT'lli (tato uomo di ftra* 
ordinala bontà , ed aggiuftatiffimo nel fuo ope» 
rare , conduflP forfc più opere di fua mano , che 
qualsivoglia altro Maeftro de' fuoi tempi . Ad 
un* alerò fuo Oifcepolo finalmente, che nclPin» 
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ferinità gli aveva dato aiuto, fece varie dimo- 
ftrazioni di amore in detti, ed in fatti. Aggiu- 
ngati eh' egli ebbe gli fpirituali , e temporali in- 
tereflì, conofecndo che già s'avvicinava V ora e- 
ftrema , con quiete veramente invidiabile fecefi 
porgere un'Immagine del Salvator noftro Croci- 
filfo, fe la ftrinle al petto, e tennela dì , e not- 
te fino allo fpirar dell' Anima , il che occorfe 
con fua gran pace dopo 3. giorni in quefta ma- 
niera . Era la mattina degli 3. di Dicembre del 
1005. quando egli addi mandò., che .ora fofle , ed 
cflendogli detto che fedici-ore, riCpofe: orsù og- 
gi tra Te ventuna, e le ventidue .finirò: e tanto 
leguì alla prefenza di molti Redigici!., di pochi 
Parenti , e de' Tuoi Difcepoli tutti Jtrafitti dal 
dolore per Ja perdita , che facevano d' un tal uo- 
mo. Subito l'Erede diede ordine per lo funera- 
le, che volle fofle più a feconda del ìmerito del 
caro Parente , e de i benefizzj eh* egli avea da 
lui .ricevuti , che dell' acquiftata eredità, perche 
eftendo flato Gregorio liberale co' Gong uinti , co- 
gli Amici , e co' Difcepoli , -e molto più colle 
povere perfone , ed avendo anche trattato affai 
civilmente feftcflb, non potè lafciare grandi fo- 
ììanze ; e cosi fu il di Jui cadavero con nobil 
pompa, e spande accompagnatura portato alla 
ChieJa della SamUCma JSIonziata , c nella Cap- 
pella ,,cb'è dentro al fecondo .Chioftro, fu nella 
fcpoltura de Profcflbri di quelle Arti riporto P 
Fu il noftro Artefice uomo dabbene, e timorato 
di Dio,, e quantunque egli .una volta cadelTe > 
in occasione presentatagli , di ritrarre al natura- 
le beila Donna, ma libera, della quale ebbe u a 
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figliuolo , contuttotiò pretto riforte, ed il fan- 
ciullo f.ce allevare, e gran conto ne tenne per 
lo corlb de* pochi anni , eh 1 e* vifte. Aggiunte ali* 
altre Tue buone qualitadi unaftraordinana inclina- 
zione a far fervido ad ognuno, onde non fu perfona 
che ricorrefle a lui per aiuto, o configlio, che 
non fe re partito contento. Ebbe gran libertà 
in correggere le cote malfatte, tenz^aver ri fpct- 
to a pedona , ed un giorno trovandoli nella lua 
ftanxa un Tuo amico uomo dr p ù che mediocre 
condizione} intendo dar principio a di (Iorio di 
cote meno che onefte, l'avverti, che doveflé di- 
re con voce baifa , in riguardo di più giovanetti 
eh' erano quivi prefenti ; rifpofe V amico , non 
eflèr necellkria tanta cautela , perchè ad ogmmo- 
do quei fanciulli tati cote una volta dovean fa- 
pere : A quefto foggiunfc Gregorio con gran ten- 
timento : e' V anno a fapere , e gli è vero , ma 
io non voglio già che le fappiano da me , ne in 
cafa mia . Fu. nei™ ci Aimo de Ribaldi , e di ribal- 
derie, ed. eterei trucio bene fpeflb il Con telato 
dell' Accademia , teppe quelle ben ritrovare , co- 
nofeere, e gaftigare . Fuggi ogni Torta di litigio 
talmente , che non mai in tutta fua vita prete 
piato con alcuno; moftrò bene gran -premura , 
« facilità infame nel comporre ogni forra di dif- 
ferenze. Ebbe tempre molti fcolari , ed affai fu 
geiofo di loro* avanzamento, che però fece bue* 
ni allievi , ma quali tutti, o» mot irono avanti a 
lui , o andarono» oltre t monti , e non più (1 Tep- 
pe cofa alcuna* di' loro»- Ne offervava l'abilità » 
e 1* inclinazione, e* quegli , eh' e'conoteeva non 
efler atti a profittare nella Pittura, affine, come: 
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e' diceva , eh' e* non fi aveffero a trovar grandi 
e fenza abilità, proponeva la profeflione dell' o- 
refice, e dell' intagliare in legno, o in pietra, 
ed in quella maniera aiutò* molti giovani , che 
fattili pittori farebbero dati fempre mendichi ,e 
fu cagione , eh* «eglino fi conduceflero nelle loro ar- 
ti in ìftato affai buono, perchè dopo avervegh 
applicati , non mai gli perdeva di vifta , a luì 
ricorrevano in ogni Jor bifogno nelle cofe dell' 
arti medefime-, ed egli con aiuto delle £ue mani, 
e con buoni precetti gli aiutava, c confolava • 
Ma non folo usò quefte maniere co fuoi fcolari 
ma con quegli eziandio d' altri maeftri , e parti- 
colarmente quando talvolta accadeva , che auefti 
andartero per qualche tempo a ftar fuori , vifitan- 
do la fua ftanza., bene fpeflb vi fi fermavano; 
uno di .queiii fu Filippo Tarchiani , che ebbe i 
principi dal C»ampelli , e Andrea fuo fratello , 
che dacofi al rilievo, per opera del noftro Arte- 
fice ebbe dal Granduca la carica di fare i Copi 
per la .Zecca, nella quale laici ò poi un proprio 
figliuolo.. Per fali Sue ottime qualitadi fu il Pa* 
^ani da ogni forta di perfone molto amato , e 
particolarmente ( ciò che di rado fuole accadere) 
da tutti quei dell' arte , giovani , e vecchi , di pri- 
ma, ed ultima riga, i quali andavano frequen- 
temente da lui , ed efTo da loro , el' uno-,1' altro 
avvifava con gran libertà de' difetti dell' opere : 
e perchè .tanto egli , quanto il Cigoli , e '1 Paf- 
fìgnano tenevano bene fpeflb in xafa Accademia 
.ili Difegno, l'uno frequentava I' Accademia dell' 
altro, ed egli , come intendentiflìmo , oltre al 
metterli a difegnarc il naturale > moveva bei ra- 

gio- 
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gionarnentl de precetti dell'arte , da quali rima- 
nevano i giovani molto approfittati ; onde ac- 
cadeva a' medefimi il rc(hr preti verfo di lui da 
tanto affetto, eh* e* pareva, eh' e' non potettero 
per un punto allontanarli da lui. Piero de' Me- 
dici quali mai non ufeiva della fua ftanza , trat- 
tenendofi indifegnare , e colorire , e talvolta infic- 
ine con lui (che molto (e ne dilettava) in fona- 
re il Liuto. Criftofano Allori ogni volta che la 
rompeva con AlcflTandro fuo Padre ( il che a ca- 
gione della vivacità del proprio cervello , e del 
non piacere!: punto la di lui maniera , bene fpef- 
fo addiveniva ) fubito pigliava l'opera, eh' egli, 
avea fra mano, il fuo leggio, ed ogn' altro ne- 
ceflario arnefe, e fe n'andava a dipignere nella 
ftanza di Giegorio, nella quale mercè gli ottimi 
fuoi precetti, molte cofe condulfe, fra le quali 
fu il maravigliofo quadro per la Cappella Antel- 
la intorno alCoro della Santiflìma Nonziata , ed 
occorfe quello cafo . Era Criftofano di gufto sì 
delicato, che bene fpelTo non trovava neifuno. 
che gli fapciTe ftare al naturale a fuo modo, ed 
un giorno accadendogli una timil cofa per Io di- 
fegno , che voleva fare d' una figura per quelP 
opera, forte s'inquietava, allora Gregorio colla 
fua folita piacevolezza gli ordinò il fare da per 
fefteflò r attitudine eh' e* voleva , e ttefle al na- 
turale a fuo modo , eh' egli medefimo averebbe 
latto il difegno della figura, e tutto fegul come 
tìiffe, e Criftofano mede in opera il proprio con- 
cetto dell' attitudine col difegno del Pagani . Era 
lòlito lo fteflb Criftofano tenere in quella ftanza, 
tma Tiorba , la quale egli beniflimo fonava , ep 
Tomo Vili. I accora- 
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accompagnava col canto ; Gregorio fonava bene 
H Liuto, e fra quefto, e gli altri, che vi fi ra- 
gunavano , come altrove s' è dftto , fra quali era- 
no fempre perfone pucevoliflìme ,qu?lla (uà ftan- 
za era nulla meno, che V ordinaria abitazione del 
giubbilo, e dell* allegrezza. Il primo mobile di 
ranta giocondità era però lo fteflb Pagani , per- 
chè, come qu:gli che aveva avuto dono dal Ci e- 
Jo di facondia , e d'una certa naturale eloquen- 
za, s'era anche ne* primi tempi oltremodo 'di- 
lettato delle azioni» comiche, ed aveva frequen- 
tate le converfazioni de' villeggianti ; aveva gran 
Quantità di detti, e motti arguciffimi ,e con o- 
gni perfona o paefano, o foreftiere , eh' e' fi fof- 
le, introduceva ali' occafìone , e profeguiva di- 
feorft confacevoli al lor meftiere , e condizione 
era poi cofa guftofa fuori d' ogni credere il ve- 
dere quando egli talvolta teneva al naturale i 
Contadini , perchè fenla loro caricare d* alcun 
difpr:'gio, fapevagli appoco appoco sì ben tirar 
fu c^Iks varie propofizioni , e rifpofte , che nef- 
fiina fempliota, o gorTezza ( per così dire ) ri- 
maneva loro in corpo, che eglino noft dettero 
fuo.i co» eftreator piace ce di chi ascoltava , ed 
intarlo addolciva iòro il tedio, e M difagio. Erafi 
egli , clH^' ìoi diffi t diLetcata molto -delle Com-j 
médid , ddHfc quali in que* faoi cernei fi facevano 
rivoltane fra profcflbfi di quali' Arte i e fra U, 
N >bi Ita quegli che a varano maggiori (tanse , fa- 
cevano a gara; a chi ie aveffe potute net tal ef- 
fètto loro imppcftarc, ohe però in caia iua po^ 
ita ifn *ia delia Colonna ( nella quai via aveanq 
abfeaziofte p:ò altri Pittori, e Scultori > era», 
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Tempre molti giovani mandati appofta da quei 
Gentiluomini per apprender da lui il modo 
rapprefcntare , e del recitare, e quindi anche av- 
veniva eh' egli ogni di faceva acquilo di nuo- 
vi amici , i quali conofciutolo una volta , rion 
mai più lo lafciavano. Per lo diverti mento *ie% 
Caccia, ma affai più pel delìderio, ch'egli ebbe 
fempre di compiacete, teneva incafa cani frac- 
chi , e levrieri , che per lo più del tempo .erano 
in fervizio de* fuoi amici . Quanto poi queiV A r- 
tetìce valefle nelle co<è della Pittura , e del Di- 
fegno> e quanto egli premefle nel cerca re, iV rOf- 
tima maniera , molte delle lue migliori opere , 
che fon rimafe in quefte noftre parti , ne ifoonp 
ff de , ed anche 1' abbiamo a balLanza di fopta 
moli rato ; e fe non -foflero ftaee la bremtà' deirla 
vita di quaranzette anni, e ; non puì, eleinfer- 
mitadi patite negli ukimi tempi , avrebbe la no- 
fìra Città ammirai» maggiori cofe di fu» mano. 
Vollero però alcuni cacciarlo perche egli fifolTje 
prefo per ufo d' eleggere per le Sue pitture arje 
di tefte troppo piene di carne , e ne fu una vol- 
ta avvifato: ma egli rifpofe quello che veramen- 
te fu , cioè, che 'I fuo naturai talento per altro 
il portava piuttorto al fecco , che altrimenti , ed 
effendo d'abito di corpo molto ertenu*'-» per non 
avverare in femedefimo il proverbio, che dice, 
che ogni Pittore dipigne fefteflò, §' era gettato, 
ed attenuto con ecceflb, anziché no, alla parte 
contralia. £ quefto è quanto mi è pervenuto di 
notizie dell'opere, e fatti di tal Maeftro; ed 10 
non dubito punto d'accertare il mio Lettore , 
eh* elle fono in ogni particulare più minuto de- 

I 2 gnifli- 
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gniflìme d'ogni fede, perchè elle ufeirono dalla 
bocca d* un uomo de* più ingenui, e (Inceri , eh' 
io conofLefli mai , e che fin dalla fanciullezza 
con eflb praticò, e quefti fu 1* altre volte nomi* 
nato Matteo Rolfclii flato per gran tempo mio 
Macftro nel divertimento del di Ugno , e pittura, 
che fu, come dicemmo poc'anzi, il fuo difee- 
po!o diletto. Rettami ora a dire, che fra le pit- 
ture, che nmafero in cafa di Gregorio Pagani alla 
fua morte, delle quali fu erede il Rofleili, futi 
ritratto dello fletto Gregorio , teda lenza butto, 
ed un poco di collarino, fatta al naturale, ed 
alla prima dal celebre Pittore Crittofano Allori 
tocca di tanto gufto , e con si gran maeftria , eh* 
è proprio uno ftupore, e quefta dopo la morte 
del Roflèlli pervenne nelle mani d* Alamanno 
.Arrighi Gentiluomo Fiorentino, oggi Senatore , 
e Segretario delle Tratte per il Sereniflìmo Gran- 
duca , e grand' amatore di quefte belle Arti , il 
quale fra altre belliflìmc pitture lo conferva 
me gioia di non ordinano pregio* 
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P I E T R O 
FR ANCA VILLA 

\ SCULTOR FIAMMINGO 

Dìfi^oto di Ciò. Bologna da Dottai; 
nato 1548. 

Pietro Francavìlla celebre Scultore, che noi a 
gran ragione polliamo chiamare anzi Fio- 
rentino, che Fiammingo, per eflerlì egli in que- 
fta noftra patria fatto grand' uomo nell* Arte detta 
Scultura, nacque in Carabrai di Fiandra l'anno 
di noftra falutc 1548. Il Padre fuo fu nominato 
Martino Franca villa, che dicefi Nobile famiglia 
di quella Patria. Fin dalla puerizia fi raoftrò in- 
clinatiflìmo al difegnare, ed a cofe d' ingegno , 
cflendo che egli aveflTe una ftraordinaria facihta 
in trovar diverfe invenzioni per condurre a lor 
fine i fuoi faociullefchi traftulll. Quello fuo bel 
genio però parve al Padre cofa vile, e non pun- 
to conficevole co* fuoi natali , non potendo in- 
tendere, come 1* operar punto con la mano, quan- 
tunque in arti nobilume, potclTe mai aUuna glo- 
ria apportare alla cafa fua ; ed avendo del me- 
defimo umore trovati anche i proprj Parenti de- 
liberò d'affatto troncare al fanciullo la Scada d» 

im- 
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mpiegare il tempo in si fatti trattenimenti con 
iottoporlo alla cura d'un Maeftro , che V incam- 
minale per lo Audio delle lettere , commettendo 
al medefimo 1' ufar con cflb ogni rigore, ogni 
qualvolta egli avefle veduto divertire dilla nuo- 
va applicazione, per darfi anche per mero fuo di- 
vertimento a disegnare, modellare, o altro fare 
che punto fapeflfe di qneuV ani, e fuco/a degna 
di refleflìone , che o fotte per forza d'un animo 
ben compofto, e di naturai bontà, o per una ec- 
cedente chiarezza d'intelletto, e felicità d' inge- 
gno , il giovanetto , benché Grappato per forza 
dal fuo genio , ed applicato a cofe tanto con- 
trarie al proprio eufto, contuttociò faceflcmelle 
lettere tanto profitto , quanto altri in cofa di tut- 
ta fua inclinazione averebbe ifatto; tanto che il 
Maeftro , e Parenti ftefiì forte fi maravigliavano . 
Egli però, come quegli , al quare non mancava 
capitale di fanità, € di compleffk>ne;per poterti 
applicare ancora ad altri ftudj, olTervò, che in 
cala fua *ra una certa foffkta, la quale a pneo , 
o nulla ponendo fervine, da nelfuna perfona di 
cafa era mai frequentata . Quivi dunque il gio- 
vanetto conduflTe terra , cera , ftracci , ed ogn' al- 
tra cofa necefìTaria per poter efercitarfi nell' arti 
eh' egli tanto appetiva ; ma non potendo a lun- 
go .andare rimaner la cofa del tutto celata ad 
ognuno, venne finalmente all' orecchio del Padre 
il quale fubitoportatofi a quel luogo , prefo quan- 
to trovò di Tipofto, tutto dalle finefrre gettò nel- 
la ftrada , ed al figliuolo fece una folenniifima 
èravata , il che fu cagione che Pietro per più 
mefi non potè altro fare, ed intanto andava pen- 

fan- 
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fando al modo di fottrarfi dalla cura del Padre , 
per poterli dar tutto agli ftudj di quell'arte , crV 
egli tanto deGderava ; iovvennegli un bel pre- 
teso per condurli a Tuoi intenti , e fu di pre- 
garlo 1 nftance mente a- contentarti, eh' e» facetfe 
una gita in F. ancia per quivi apprenderne la lin- 
gua , la quale , com' ei dille , fperava che fotte 
potuta eflergli di non poco aiuto all' acquifto 
delle Intere.» Era egli già all'età pervenuto di 
ledici anni in circa , onde al Padre ' non parve 
impropria la Tua richieda e concelTegli il porli 
in cammino alla volta di Parigi; giù tovi final- 
mente non è potàbile a dire la contentezza) che 
gli apportò il vederli in iliaco della tanto defi- 
òerata libertà, e fu primo Tuo penderò il metterli 
appretto buon Macftro per farli pratico in dife- 
gno • Parlarono due anni > dopo i quali avendo 
egli ftrett* grande amicizia con alcun i- fuot cona» 
pagni di rettola | con elfi fe ne pafsò in Germa- 
nia, e pervenuto in Hpruch , 9' abbattè a trovarvi 
un certo Scultore di legname, il quale condu- 
ceva 1* opere fue con buona proporzione , e di- 
legno y ed effcndogli riufeito 1' accodarli a lui 
trattenneli con etto per lo fpazio di anni in- 
teri , e p refe ne la maniera; onde diede gran ùgt 
gio di fe . Quello fu cagione che il Maettro , 
parlando di lui alla Gl. Menu dell' Arciduca Fet» 
dinando, glie ne face He formare tal concetto 1 
ch'egli ebbe vaghezza di conofcerlo. E perchè 
Pietro agli ftudj del d-fegno avea fino allora fa- 
puto ben congiungere quello delle lettere umane 
e le facoltadi geometriche , mattenmiche , e cof» 
mogratiche , da indi in poi volle averlo frequeo* 

te- 
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cernente a fe a lungo difeorfo, guftando oltre- 
modo dell'ottima indole di lui, e delPargutez- 
za del fuo fpeculare in materie curiofe , e lot- 
tili. Non voglio lafciar di dire in tal propofito 
ciò, che il Francavilla difeorrcndo delle carezze 
che gli faceva quel gran Principe, era (olito rac- 
contare ; diceva egli dunque, che V Arciduca un 
giorno volle fodisfare ad una propria curiofità , 
che era di portarti alla cima d' uno degl'altiflì- 
mi monti quivi vicini, che forfè per la più par- 
te era reputato inacceflìbile , e che fatti 1 debi- 
ti preparamenti per fuperare l'afprczza di quel 
cammino, vi fi conduflc infieme con molti de* 
Aioi più familiari Cortigiani, fra quali volle che 
forte lo fteflb Pietro, il aguale raccontando quello 
fatto , non fapeva faziarfi di dire quanto fu ma- 
lagevole , e faticofa quella gita , concioflGecofache 
convenifle pattare per folte , ed orride boicaglie , 
feofeefi, e non?più camminati fentieri , ma che 
aflai maggiore fecefi la diffìcultà quando ebbero 
falito tanto della Montagna, che fecondo quello 
che fu c^nclufo allora , eran già pervenuti a quel- 
la parte di eflfa , ove d'ordinario fuolgiugnere la 
maggior altezza de' nuvoli, che noi altrimenti 
diremmo fopra alla media regione dell* aria , per- 
chè quivi trovarono a fole (coperto, e chiaro, 
Un aria ripiena di tanta umidità , che tutti fi ba- 
gnarono ; la terra poi era in fuperficie morbida 
a guifa d'unguento, onde non lafciava altrui fer- 
mare il piede; cranvi erbe in abbondanza guaz- 
*ofe , e molli, e cosi lifeie, e lubriche , come 
le con olio foflTero frate bagnate , tanto che mol- 
ta vi volle a cagione di fimiii accidenti , per po- 
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ter feguitare la falita , e che dell' avanzarli ver- 



a fentir freddo intollerabile , fenza che fpirafle 
tanto vento , che avelie potuto movere una fo- 
glia , ed era quivi la terra così arida, edafeiut- 
ta, che follevavafi in minutiffìma polvere . Sog- 
giungeva, che eflendo giunti finalmente alla più 
alta parte, fatto fare a forza d'uomini tanto di 
piano ove potette ognuno comodamente adagiarli 
e riftorarfi col cibo , ficcome feguì ; lo fletto 
Francavilla feri He nel fuolo la venuta di quel 
gran Principe co' nomi de' Cortigiani , il giorno, 
c 1' ora dell'arrivo, e che dopo due anni , cioè 
del Mefe di Maggio 1571. o foiTe 1572. avendo 
voluto di nuovo tornare V Arciduca a far quella 
gita, fi trovarono le medefime lettere intatte , ed 
intelligibili , ne più nè meno , che fe non in poU 
vere, ma in porfido fottero fiate fcritte. Sei an- 
ni trattennefi il noftro Artefice in Ifpruch fem» 
pre (tudiando, dipoi con buona grazia di quel 
Sereniamo, e del Maeftro fe ne pafsò a Roma 
per poter quivi, oflervando, (indiando le mara- 
vigliare (tatue antiche, apprenderci migliori pre- 
cetti dell'arte della Scultura, ed avendo avute 
dall' Arciduca lettere di gran raccomandazione per 
Firenze al Celebre Scultore, ed A 1 chi tetto il Ca- 
valier Gio. Bologna da Dovai , fe ne venne a_- 
quefta noftra Città , e fubito a Gio. Bologna le 
prefentò. Quelli in riguardo delle medefime, e 
perchè il giovane era pure di nazion Fiammingo , 
amorevolmente ricevutolo nella fua danza , non 
lafciò d* efercitarlo in quelle operazioni nelle 
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co vantaggio a Pietro 1* avere in quella fcuola 
trovato buon numero di giovani ancor efTì Fiam- 
minghi applicati alia Pittura, Scultura Architet- 
tuia, e Matematiche, nella pratica de' qualipa- 
revagli aver trovata l'età dell* oro ; ond' egli for- 
te s affezionò alla Città di Firenze, della quale 
parlando era (olito dire di non aver trovata altra 
limile in ciò che apparteneva a grin copia d* a- 
cut;(fim» ingegni in ogni faenza, ed arte. Era in 
quel tempo cioè nel 1574* f Abate Antonio Brac- 
ci Nobil Fiorentino, e grand' amatore di colf ap- 
partenenti a Difegno, molto deliderofo d'ador- 
nare di ftarue un fuo giardino , eh' egli avea fat- 
to alla fui deliziofa Villa di Rovezzano due mi- 
glia pretto di Firenze ; avrebbe egli peiò voluto 
dare effetto a tale fuo penfiero ogni qualvolta e- 
sjli aveffe trovato (uggetto ingegnofo, e bramo- 
lo infieme d'efercita fi, ed acqui ita r pratica , acuì 
con una affai rroderara ricompenfa a velfe potu- 
to tale opera raccomandare, ed ebbene dilanio 
con Gio. Bologna . Quelli avuto a fe il Franca- 
villa, e trovatolo difpofto e d'animo, e di vo- 
lontà fino al fegno di reputarfi a grand' onore 1* 
effere impiegato in sì fatta faccenda, lo confe- 
g^ò all' Ab te, ed io ho letto in un originale ri- 
cordo dell' Abate fteffo, che Pietro Scultor Fiam- 
mingo fu agli 22. di Gennaio 1574. da effo Aba- 
te fermno per condurre più figure di marmo per 
feudi cinnue il mefe d'oro in oro, con più loa- 
limento di fua perfona , efeguitavafipoiapigliar 
memoria delle partite, che alla giornata fe gli 
andavamo fommini Arando ; moftrommi tal ricordo 
Filippo Bracci di lui Nipote, che tempre farà a 

me 
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me di giocondiflìma memoria per P ottime qua* 
Htadi , che furon proprie dell'animo Tuo, e pet 
lo particolare affetto, eh* egli fi compiacque por- 
tarmi. Pietro dunque, che altro non defidcrava , 
che gloria , meflèfi con iftraordinario fervore ad 
operare in quella Villa, e conduflc per io Giar- 
dino numero ftatue tonde, tali furono il 
Sole , e la Luna , alle quali fu dato luogo al pri- 
mo ingreflc: la Dea Celere, il Dio Bacco per la 
fementa , e per il vino; una Flora, ed unZeffiro 
per lo germogliar de* Fiori ; Pomona , e Vertun- 
no per la produzione de' pomi , e per gli orti ; 
Pane, e Siringa per le felve; e fece anco per lo 
fteflb Giardino un altra bella (tatua rapprefentan- 
tela natura, la quale rimafe nel Cortile della 
eafa di Firenze dello fteflb Abate pofta in via de' 
Ginori, fecegli anche un Proteo fignificato peri' 
arte , che aiuta la natura ; condufle di più per lo 
merìefimo una grande (tatua di braccia quattro, 
c mezzo, che rapprefenta una Venere, la quale 
ha da man delira un bel Satirecto lignificante il 
piacere, e da (ìniftra una vaga Femminetta fatta 
per la Generazione , gruppo belliflìmo , che pure 
-trovali fino al prefente, coli* altre due nello ftef- 
fo Cortile di quella caLa. Ed io , che tutte quelle 
belle figure ho vedute, ho ammirato non pure 
nella bizzarria , e vivacità delle raedefime il va- 
lore di tal Maeftro, ma eziandio la nobiltà dell» 
animo fuo , nell' aver egli con tanta efattezza , 
e con sì fatta perfeveranza, quale appunto avereb- 
be potuto procedei» da un grand' uomo il mag- 
gior Monarca del Mondo, fenza punto di ftrarfi , 

.«r coU'-afiettoy «vàriU. mano > . condotto! at-gran 
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quantità di belliiìimi lavori , che per fefteflì ave» 
rebbero potuto confumaie l'età di molti profef- 
fon infieme. Dito che egli ebbe fine a quell'o- 
pere con tutta approvazione di Gio* Bologna , e 
d' ogni altro , deliberò tornarfene a Roma , do- 
ve alcuni me/ì impiegò in vedere Je maravigliofe 
opere degli antichi , e modrrni Macftri . Quivi 
moltifilmo di fegnò , modellò, e m furò per delì- 
derio di far fi fempre più perfetto, efraimodel- 
Ji, ch'egli fece di terra, bel litìnno fu il Torfo 
di Belvedere, ed altre (tatue del Palazzo del 
Granduca a Monte Cavallo, i quali modelli egli 
condurle a Firenze. Poco avanti a queìto tempo 
«ra ftato dalla Gl. Mem. del Granduca Francefco 
allogato a Gio. B >lo£na Maeftro del Francavilla 
fra l'altre niolte flatus di marmo, e getti di me- 
tallo, il gruppo delle tre figure dette le Sabine, 
che o^gi reggiamo fotto l' arco finiftro della Log- 
gia de' Lanzi, e quello dell'Ercole col Centauro 
che è /n fui Canto de Carnefecchi , onde tornato 
che fu Pietro a Firenze , fu dal medefimo impie- 
gato fopra a quei marmi in fuo aiuto, e furono 
tutta opera fua colla feorta del Maeftro le telte 
tanto del primo, che del fecondo. Correva l' an- 
no 1575. quando Luca Grimaldi Gentiluomo Gc- 
novele chiamò Gio. Bologna per operare in una 
fua Cappella; vi andò quelli prontamente, e fc- 
co conduflTe il Francavilla, al quale fubito fu- 
ro» date a fare dal Grimaldi per lo Cortile di 
fua cafa due figure di marmodi ftraordinaria gran- 
dezza, una per Giove, e l'altra per lo DioGia- 



VUOÌC)Faciehat he opus Petrus FranQ.Flandrus 1 585. 




Fu 



Pietro Feawcavilla 77 

Fu anche quivi adoperato da Matteo Senarega in 
fare nobili ornamenti per la fua Cappella nella 
Cattedrale in onore del SantiflìmoCrocififìTo , nel- 
la quale fi ammira la famofa tavola di Federigo 
Barocci ; qui s' affaticò il noftro Artefice per lu- 
perar fefteifò , acciocché i Tuoi lavori di marmo 
a confronto di si nobil Pittura , non ifeemaflero 
di reputazione , e di grido ne pure un punto ; 
Onde colla maggiore diligenza, che fofle folito 
operare conduflevi fei ftatue di marmo, cioè a 
dire i quattro Evangelifti , .$.; Ambrogio . c S» 
Stefano Protomartire , e finalmente laici andò gran 
rinomanza di fe , infieme con Gio. Bologna fo 
ne tornò a Firenze, dove per la Nobil Famiglia 
de* Niccolini fece le cinque ftatue, che nella loc 
Cappella in S. Croce vediamo, cioè ilMoisè, V 
Aron, una figura che rapprefenta l'umiltà, un 
aurra fatta per la Virginità, ed una per la pru- 
denza , tutte opere belle , e con eftrema diligen- 

a , e pulitezza condotte. Era ftata allo ftcflb 
Gio. Bologna allogata P opera della gran Cap- 
pella nella Chiefa di S. Marco de' Frati Predi- 
catori, dove oggi ripofa incorrotto il Sacro Cor- 
po di 9. Antouino Pierozzi Arcivefcovo della-, 
noftra Città v portatovi poi con folennc pompa 
Tanno 1589. Per quefta con modelli , e lotto il 
carbone di elfo Gio. Bologna condufle il Franca- 
villa le lei grandi ftatue di marmo del S. Dome- 
nico, S. Gio» Batifta, S. Tommafo d* Aquino , S. 
Antonio 5 S. Filippo, e S. Adovardo, figure, 
che non eflendo riufeite m^n belle, che fe lo 
ft elfo Gio. Bologna P avelie di tutta fuanma o 

lavorate , pattarono ficcome altre ,dove egli in 
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aiuto di lui adoperò Tuo (carpello , per tutta l' o- 
pera di Gio. Bologna. Lo fteflb anno 1 589. coli* 
occhione dell'apparato fattoti per l'entrata in 
Firenze della Sereniflìma Madama Criftina Lot- 
taringa Moglie del Sereniamo Granduca Ferdi- 
nando I., che feguì agli 30. d'Aprile, fece per 
r ornato della facciata della Cattedrale fei gran 
coloflì di terra, geflb, ftoppa , e ftucchi , tre_^ 
de' quali cioè un S. Zanobi Vefcovodi Firenze, 
S. Poggio altro Vefcovo dell' iftefla Città , e S. 
Miniato, furon poi fituati da i lati per entro la 
medefima Chicfa , dove fino al prefente fi veg- 
gono . Dello fteffo anno 1589. trovandoli in Fi- 
renze Gio. Batifìa Paggi celebre Pittore Geno- 
vefe , che ben conofeeva per fama il noftro Ar- 
tefice per le belle opere , eh' egli avea fatte in 
Genova, volle fare a olio il Aio ritratto j il qua- 
le condufle con gran franchezza in quadro da_# 
tefte fopra legname , come allora ufavafi 'per lo 
più • Il qual ritratto dicefi, che veniffe in po- 
tere di Pietro Tacca (rato fuo Condifcepolo, e<l 
ogg 1 , e polTeduto da chi quefte cofe fcrive. Ve- 
defi il Francaviila in atto di guardare chi '1 mira , 
è veftitod'un palandrano, apre colla r mano fi- 
niftra un libro, che pofa fopra tavola, o fimile", 
in quella faccia di elfo libro che torna in piano 
vedefi figurata la pianta d'un edificio, e nella,* 
faccia , che viene alzata , fono fcritte le fegoantJ 
parole . Petrur Franccvillur Belgiur etat. 42. 1589. 
e colla mano finiftra tiene un piccolo modellino 
d' una ftatua ; fo.iovi feite , calamaio , alcune me- 
daglie d'oro, una squadra, e un regolo , in cui 
fi v«de fcritto Gio, B*tifta Paggi, il tutto imi- 
tato 
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catOj e colorito mirabilmente; Ma giacché ci ha 
portato P ordipe de' tempi a far menzione dei 
ritratto del Francavilla, e da faperfi, come due 
altri belliflimi di fua pcrfona fe ne veggono in 
Firenze nel Palazzo Sereniflimo, raccolti dalla-. 
Gì. Mem. del Sereniamo Cardinal Leopoldo : u- 
no di mezza Figura, che moftra l'età di 75. anni 
in circa fatto al vivo; la figura è in atto di fede- 
re fopra feggiola, e veftito di palandrano verde 
con mezze maniche, e quelle del giubbone pao- 
nazze ; colla deftra mano apre ancor eflb un li- 
bro , e colla finiftra tiene altresì un modelletto 
finto di cera, che rapprcfenta la Fama. Il colo- 
rito è belliflìmo di mano di Pittor Fiammingo , 
del quale non è venuto a noftra notizia il nome . 
V altro ritratto è di fola tefta , con collare ,e po- 
chiflimo bufto, fatto con infinita diligenza dal 
Purbus, e moftra un'età di circa ottant' anni ; 
fopra la te ita a lettere, che il tempo ha quafì 
cancellate , è fcrittoPe/rw/ a Francavìll* Sculptor 
Sicché fino a tre volte , che noi fappiamo , fu per 
mano di fingulaniTimi Pittori fatto il ritratto di 
quefto Artefice. Tornando ora là donde partim- 
mo , condurle egli con fuo fcarpello per la cafa 
degli Zanchini in via Maggio una ftatua di mar- 
mo di cinque braccia figurata per Giafone col 
Vello d'oro. Per Averardo Salviati fcolpì un'A- 
pollo , al quale fu dato luogo nel Cortile di fua 
cafa in via del Palagio. Fece anche di fua ma- 
no la ftatua di marmo alta fei braccia , che ve- 
diamo alla cofeia del Ponte a S. Trinità dalla-, 
parte degli Spini, che rapprefenta la Primavera, 
li Granduca Ferdinando diedegli a fare la fonta- 
na 
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na di Pila in fui la Piazza de' Cavalieri collie 
grande (tatua di Cofìmo I. fondatore di quella 
Religione di $. Stefano , e volle ancora che fi 
faceffe con fuo modello il Palazzo de' Priori del- 
la fteflTa Religione fopra la medefima Piazza . 
Nella fteffa Città fece di marmo laftatua di Fer- 
dinando L, a' piedi del quale è una femmina.* 
con alcuni putti figurata per la Citta di Pifain 
atto d' efler follevata da quel Monarca, e que- 
fta fu porta lung' Arno rimpctto al Palazzo . A 
cagione dunque di tali opere toccò al Francavi 1- 
la a trattenerli più anni in quella Città) nel qual 
tempo frequentò le lezioni delle feienze , ed aiti 
più nobili , e molto particularmente quelle dell' 
Anatomia , nella quale fecefì pratichiamo e due 
Notomie modellò di Aia mano di terra , in va* 
rie attitudini una alta un braccio, la quale cotta 
che fu , effondo fiata formata , e molte volto 
gettata , fervi per iftudio degli Artefici , V altra 
di circa un braccio, e un terzo rimafe in mano 
di Già. Batifta Maelietti fuo Nipote; Il Pafli- 
gnano però nel vefere una di quefte Anatomie , 
come quegli, che nelP ignudo, ebbe un guftofu- 
periore a molti gran Maeftri de' fuoi tempi , la 
giudicò alquanto ammanierata • In oltre fece ìt 
Francavilla due Anatomie, una dell' uomo, 1* al- 
tra della donna, con sì fatta invenzione: Prefe 
•due tavole di noce grotte un fefto, e larghe tre 
quarti , lunghe un braccio , e un ottavo : in que- 
lle incavò a proporzione la forma dell' uomo , e 
della donna , nella quale avea aggiuftate tutt*^ 
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nagìone , o vogliamo dire la fuperfìciè del corpo. 
Levata quefta rimaneva altra carta, che dimo- 
ftrava il corpo (corticato . Tolta la feconda com- 
pariva la terza colla nuda ofiatura , e quefta le- 
vata vedevafi la politura delle parti interiori co- 
me cerebro , occhi , udito, odorato, lingua , can- 
na della gola , polmone , cuore, ventricolo , ed al- 
tre parti interne con tutti i lor mufcoli , • vene 
arterie, e nervi. Rimoflu quefta carta appari- 
vano tutte l' interiora fpaccate , cioè per lo mez- 
zo divife, e col toglietfi di quefta compariva-, 
tutta T ofiatura delle reni . Ih quella della fem- 
mina vedevafi di più quanto fi puote offervare 
fopra la matrice, circa il fito , e modo, che fi 
genera, e fi conferva il feto . Qucfte ed altre fuc 
belle operazioni congiunte ad un modo di trat- 
tare corteflfìlmo , e ad ogn' altro ornamento di 
fua perfona fecero sì , eh' egli fi cattivaiTe tal- 
mente gli animi di quei Cittadini, che non con- 
tenti d'cffergli fempre attorno a vi rtuofo , e pia- 
cevole trattenimento, vollero anche afcnverlo 
- alla Pifana Cittadinanza . Dato, che egli ebbe fi* 
nalmcnte termine a fuo lavoro , fe ne tornò a-. 
Firenze , dove per Duccio Mancini fece una {ta- 
tua d' un Mercurio alta quattro braccia, che poi 
fu mefla nel Giardino di Boboli del Sereniflìmo 
Granduca a' Pitti, ed un altra ftatua grande con- 
dufle per i Michelozzi , che fu fituata nella lor 
Villa di Bellofguardo , vicina alra Città foprala 
ftrada Romana . In quefto tempo Bartolommeo 
Corfmi ricchiflìmo , e nobiliffimo Gentiluomo Fio- 
rentino , ebbe qualche penfìero d' ornare una gran 
Cappella nella Chicfa dei Carmine per trafpor- 
Tomo Vili. 1, 0 ta- 
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tare in efla il Corpo di S. Andrea Carmelitano 
di Aia propria famiglia, ed a Pietro a tale effet- 
to ne ordinò il difegno. Fecelo egli con bello 
fparti mento, con Depofiti , (tatue , c balli rilievi 
tutto lumeggiato d'oro, e d'argento, ma non 
fu per allora dato mano a metterlo in opera > 
perchè Bartolommeo ebbe per bene il non diver- 
tirfi punto dal negozio più importante, che era 
Ja Canonizzazione del Santo, e così il modello 
ximafe fenza esecuzione in cafa i medefimi Cor- 
fini. Dicefi ancora, che il Francavillaconducef- 
fc una grande ftatuà di marmo rapprefentante S. 
Luca Evangelia per Viterbo, o altra Città, di 
che non abbiamo certezza indubitata, e che la 
medefima fofle poi dallo iteflb Gio. Bologna for- 
mata, e gettata di bronzo per quell' Evangeli- 
Ita, che fi vede in una delle facciate d* Orlam- 
michele. Con ordine, e forfè con modello di Gio. 
Bologna , lcolpì ancora una ftatuadi marmo, che 
rapprefenta il Granduca Ferdinando I. per la-. 
Città d'Arezzo. Era in quei- tempi in Firenze 
Romolo Ferruzzi foprannominato del Tadda_* 
Scultore pratichiamo in far di pietra ogni forta 
d' animali ; a quefto era (tato ordinato da Girola- 
mo Gondi nobil Fiorentino abitante in Francia.* 
di farne una buona quantità per mandare a Pari- 
gi per ornamento di un fuo Giardino ; con tale 
occafione Girolamo, a cui era pervenuta la fa- 
ma del noitro Artefice, volle eh' egli conduceflc 
dì marmo una ltatua di fei braccia per un Orfeo 
da collocarfi nello fteflb Giardino fopra una fon- 
tana in mezzo agli Animali fatti dal Tadda.Fe- 
cela il FrancavilTa di tutto fuo gufto , e fa ca- 
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fcione quella figura che eftendofì portata la Mae- 
ftà del Re Arrigo IV. a vedere il Giardino, di 
cui molto parlava!! in Parigi , egli commettefle 
allo fteflb Girolamo il fare ogn' opera di condur 
Pietro al fuo fervizio, il che fattofi prontamen- 
te dal Gondi , fu con il confenfo del .Granduca 
in breve ftabilito il trattato con inviarfi di colà 
al Francavilla ogn' opportuno recapito per un.^ 
comodo viaggio, e così circa 1* anno ióoi. in 
Compagnia d'un Giovanetto fuo Difcepolo ono- 
rato Cittadino di -quella patria, chiamato _ Fran- 
cesco di Bartolommeo Bordoni , giacché Scipione 
Fuo unico figliuolo de' mafehi era morto fe ne_/ 
partì di Firenze alla volta di Parigi . E' però da 
faperai, che nel tempo, che fi trattava quefti— 
fua andata in Francia, egli intagliò p^r Gio. Bo- 
logna le due fìatue , che fi veggono nella di lui 
belliflima Cappella detta della Madonna del foc- 
corfo nella Chiefa della Santiflìma Nonziata , e 
rapprefentano una la Vita Attiva, e 1* altra la 
Contemplativa ; e ciò, non ottante quello , che 
altri pure abbia erroneamente fcritt© . Giunto, 
che fu a Parigi, gli fu alfegnata una molto ono- 
revole abitazione, e ftanza da operare fotto il 
Palazzo del Rovere, ed una provvifione annuale 
d'ottanta feudi , con buona .quantità d' uomin? 
pagati da quella Maeftà per doverlo fervire nel- 
le cofe dell' Arte ; Ma tale era la franchezza del- 
la fua mano , che nel dar fine all' opere preve- 
nendo fempre i defiderj del Re, bene fpelfo ri- 
maneva fenza faccenda , ond' io trovo che dei 
mefe di Settembre del 1606, egli con letterade! 
nominato Francefco Bordoni fece intendere ^ 

L z Lu- 
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Lucia di Fabiano Boni lua conforre , la quale 
colla Smeralda, ed Olimpia io.o tìgli uole fe n' 
era reftat3 in Firenze, che doverle per ogni mo- 
do poetarli con effo a Parigin e poi foggiunge , 
che quantunque egli lì trovi in iit.no di gran fa- 
vore apprelTo alla Maeltà di quel Re egli era pe- 
rò vero , che dopo aver fodisfarto ad alcuni or- 
dini dello fteflb trovavafi fenz* alerà commeflìo 
ne; ond' egli volentieri farebbelì tornato a Fi- 
renze , ma che ciò fare non gli eia permef- 
fo. Efe^uì Lucia gli ordini del Conforce , e con 
le due fipj-uule fe n'andò a Parigi , dove da Leo- 
rio r : Ga. Igaì moglie di Concino Concini Mare- 
fcL:Uo u' A nere, la quale allora godealì grande 
amore della Regina Maria, e però eraltataam- 
niella a gr^n familiarità , ond' io trovo pure in 
lettere dello ftelfo Bordoni , che venuto Tanno 
1611. ella medelìma avea operato, che il Fran- 
cavilla ftabiliffe matrimonio fra la Smeralda fua 
maggior figliuola , é'1 medefimo Francefco Bordo- 
ni, il qual matrimonio ebbe fuo effetto ali i io. 
d'Ottobre dello ftelfo anno . Le citate lettere o- 
riginali fi confervano con altre molte apprettò 
Cofìnio di Lorenzo Bordoni , Dottor Medico , e 
Filofofo Fiorentino , di cui altrove abbiam ra- 
gionato. Moltillìmc furono F opere, che il Fran- 
cavilla condurle a Parigi , e per le parti della.-. 
Francia, delle quali non eflendo a noi riufeito 
fin qui aver notizia tanto certa,quanta ricercar deefi 
da chi feri vendo delìdera di comparir fempre ve- 
ritiero, lafciamo per ora di far menzione , rifec- 
vandoci a farla in altro tempo, e luogo , e con 
buona congiuntura e tanto più) perchè con aver 
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data contezza delle tante eh* egli condufTein que- 
fte noftre parti pentiamo aver fodisfatto in parte 
«Ì nofrro afifunto, che fu di farlo conofeere per 
un uomo di gtan valore, ficcome eifu vcramen* 
ic\ ftoffi amo anche affermare , che all' altre buo- 
ne quali tadi di quell' uomo foffe congiunta quel- 
li , che noi fogliamo chiamare volgarmente vera 
dabbenaggine, conciofliacofache egli non folfc^ 
pimto polfeduto dall' interefle , e trovafi fra 1' al- 
tre -core, che erTendo egli in Parigi (lato lafcia- 
to^EÉCdcda un tale Cammillo Mattioli Fioren- 
tino., il quale di tale fua Eredità aveva privati 
i fratelli , avendo il Francavi 11 a avuto qualche 
timore, che il Mattioli aveffe prefa tale rifolu- 
zione a cagione d' e Merli partito di qua forte con 
eflì difguftato, nulla volle accettare, ri nunzi anela- 
la liberamente a chi ella ab intentato il perveniva . 

Volle anche Pietro, oltre, agli efercizj del- 
la fcultura » e del getto , divertirfi talvolta in 
cofe di pittura, onde reftarono in Firenze di fua 
mano alcuni quadri , cioè due di Maria Vergine 
con Gesù di braccia uno , e mezzo per ciafehe- 
duno in circa, in altro S. G;ufeppe,ed in altro 
pure S* Gio. Batifta , che vennero in potere di 
quei di cala Bordoni fuoi parenti . Ebbe di fuo 
pennello Mariotto da Gagliano incettato* di qua- 
dri quattro tele di due braccia , e due è mezzo, 
nelle quali egli avea dipinti con bella invenzio- 
ne i quattro Elementi . In cala Gio. Batifta-* 
Maglietti erano tre ritratti di mano delio ftef- 
fo rapprefentanti al naturale Arrigo IV. Re di 
Francia, il Granduca Ferdinando I. ed il Cava- 
liere Gio. Bologna (tato fuo luaeftro . 



85 Dec. II. della Par. II. del Sec. IV. 

Per venire adeflb , e per ultimo a dare un 
cenno di qualche particolare più minuto dell' in- 
gegno del Francavi Ila , dico, che gli ebbe anche 
nflai buon fondamento in molte cofe, che non 
furono affatto affatto di fuo meftiero . Primiera- 
mente egli fece alcuni corpi regolari di più facce 
con loro ori voli a fole, in ognuna di effe fac- 
ce , cioè a Levante , Mezzo giorno , e Tramon- 
tana , in fomma in qualfivoglia declinazione. 

Inventò un comparto, col quale partivafi u- 
na linea, o circonferenza in quelle dimenfioni , 
che altri voleva, al quale fu dato nomediCom- 
pafTo di riprova , e qucfto rimafe appreffo a' Se- 
■reni (Timi . 

Un altro compafTo fece di Tua mano , eh* 
egli nominò Squadro aftronomico, col quale fi 
mi furava la diftanza di qualfifulfe cofa per altea» 
za , e lunghezza, e ferviva per trovare 1' eleva- 
zioni d' ogni ftella , per ifquadro } compatto , re- 
golo , quadrante , ori volo per deci ina torio , o per 
buffala, e per ufo de* Bombardieri, e fopractìb 
eziandio, potevanfi mifurare le lunghezze prati- 
cate in vafj paefi. Fabbricò con gran diligenza 
una sfera , il cui diametro fu fette ottavi , la qua- 
le portò con feco a Parigi .Similmente fece due 
Globi ili cui diametro era due terzi, che in uno 
figurò il Cielo, e nell'altro la Terra , e quefli 
pure fi portò a Parigi . Due altri ne fabbricò 
contenenti pure la Terra , e '1 Cielo con-, 
tutte leloro figure, anzi che alcune ne aggiun- 
fe in Ciclo , una delle quali chiamò Polifila pref- 
fo alla Crociera nel Polo Antartico, ed un altra, 
vicina al Polo Artico , che fu quefta *in pefee 
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detto dagli Olandefi Pefce Trombato r e difle a- 
vergli dato quelPeminentiffimo luogo coli* altre 
ftelle per memoria d'un fegnalato benefizio ,che 
per mezzo de' Pefci ebbe una Nave Fiamminga 
1* anno 150J. y la quale dal mefe d* Agofto par- 
tita d' Atìverfa per V India Orientale , e per ali 
accidenti dei mare, avendo fatto perdita delle 
vettovaglie , ed efsendo poi rimafa inchiodata- 
da ghiacci , fu in un tal lido verfo il mefe di 
Novembre provvida d' Orfi , e volpi bianche , che 
ne fervirono a' Naviganti per cibo le carni , e 
per veltito le pelli nno al mefe di Marzo, ed a 
quel tempo elfendo mancato alquanto il ghiaccio 
lpiccata dal Lido al fuo viaggio fu con maravi- 
glia maggiore dalla divina Provvidenza foccorfa 
in mezzo al Mare , col volar , che facevano i pe- 
lei di braccio, e mezzo in circa in grande ab- 
bondanza a torno , e dentro la medefima Nave , 
con che furono quei miferi provvidi di cibo, fin 
tanto, che giunfero in luogo, ove erano abitato- 
ri per poterli procacciare il bifognevole, cofa , 
che per 75. giorni non avean potuto fare . Que- 
fti due globi vennero in potere del P. MaeftroGio. 
Comes Agoftiniano del Convento di S. Spirito, 
Teologo , e Con feflbre della Sereninomi Grandu- 
chefla Criftina di Lorena , e poi del Padre Mae- 
fìro Stefano Albinotti Elemolinario delh ftelTa-* 
Sercniflìma • 

Rapprcfcntò le parti d* una sfera in forma 
quadrata , per la, quale inoltrava il moto perpe- 
tuo del fìuflb, e riflulTo del mare. Compofe un 
libro intitolato il Microfmo , in cui volle moftra- 
xe la fabbrica dell' uomo , le varie nature del me- 
: ~ r r// defr 
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defimo augnandone varie caufe , e ragioni , pre- 
fe dalla generazione, temperamento, e fimili • 
Quefto libro accompagnò egli con belle figuro 
di regnate di Tua mano , e con altri due pur com- 
porti da lui , toccanti materie di Geometria , e 
Cofmografia , tutti fegli portò in Francia con a- 
nimo di dargli alle ftampe , fe poi V effettuaflfe , 
o no, non è venuto a noftra notizia } e tanto ba- 
tti aver detto di quest'Artefice. 
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Difcepoh di Santi ài Tito ; 
nato 
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SE noi non vedéflimo ogni di, come pur trop- 
po veggiamo, uomini virtuofì, di tratto a- 
morevole, e civile, ftarfene nel più baffo porto 
di fortuna, che imaginar fi poffa;ed all'incon- 
tro perfone di mediocre virtù fcaltrite , arrogan- 
ti , e di poco aggradevoli maniere nel proceder 
loro , goderfi il meglio dell' umane felici cadi , pa* 
re che noi potremmo dire , che ogn' uno alla mi- 
fura del proprio modo di converfare , e d' ope- 
rare fi Eodefle le Aie contentezze ; ma perchè 
teggonfi ogni giorno , e negl* uni , e negP altri 
Arane vicendevolezze, bifogna confeffare nafeer 
quefte non già da operazione di deftino , coniti 
osò imaginarfi la cieca antichità, ma da occul- 
ta difpofizione dell' alta 'provvidenza di Dio, 
la quale con modi del rutto a noi impenetrabili 
ogni cofa conduce a fuo fine. Non è però , che 
per ifperienza non fi provi affai frequentemen- 
te , chela più parte di coloro, che nel conver- 
lare con gli altri uomini, molto fi difeoftano dal 
Tomo Vili. M fen- 
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fentire, e dal vivere al modo de' più affermati > 
dico la più parte drqueglì , che noi chiamerem- 
mo cervelli torbidi , e fantaftici di ftrana appren- 
fione , ruvidi , e ftravaganti , non fi conducono 
per lo più , non ottante qualche loro ragguarde- 
vole qualità, a vivere una vita poco felice . Uno 
di coloro, dunque ( fecondo quello, di che a me 
fu data notizia da un venerando , e virtuofo 
Vecchio, che il conobbe, e familiarmente il pra- 
ticò) fu Andrea, che fi dice della nobil fami- 
glia de' Bofcoli Pittor Fiorentino. Quelli , che 
da giovanetto ebbe mirabile inclinazione al di- 
fegno , s' applicò alla Pittura nella fcuola di San- 
ti di Tito, ed in breve fece sì gran profitto , che 
diventò molto pratico imitatore della maniera 
del Maeftro, talmente > che talora alcuna dell* 
opere fue da chi non averle avuta profonda in- 
telligenza nell'arte, farebbefi cambiata con quel- 
le di lui, dal che derivò, ch'egli forte in molte 
cole adoperato, ma non già a sì gran fegno , 
quanto farebbe feguito, s'egli non foflTe flato uo- 
mo di cosi ftravagante natura, quanto egli fu. 
A quelli dunque coli' occafione delle nozze della 
Sereniflìnu Granduchefla Criftina Lottaringa 1' 
anno 1589. fu dato a fare a concorrema del 
Cigoli , del Paffìgnano, e d' altri celebri Maeftri , 
uno de' Profeti, che adornano il Tamburo della 
Cupola del Duomo, ed altre opere fece a tem- 
pera per quella Chiefa in tale congiuntura . Por- 
tatofi a Roma, fece non ordinar) Itudj a penna , 
e acquerelli . Levò la pianta di molte bellilììme 
Chiefe, ed in particolare di quella di San Pietro 
ne vedde antica (tatua , o moderna Pittura , ove 

fof- 
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foflfero bei calzari, cimieri, targhe , e limili al- 
tri addobbi di figure che egli non di f egna fle , on- 
de fecefi tanto pratica la mano i n efprimere in 
difegno i proprj penfieri , che ancora , mentre al- 
cuno gli lignificava Aia volontà in torno a qualche 
ftoria , eh' egli avrebbe voluto fargli rapprefenta- 
re in Pittura, egli guarda vaio fi fla mente in vifo 
e frattanto colla mano operava in difegno, a_* 
feconda del ragionar di colui , il quale aveva ap- 
pena finito il difeorfo, che il Bofcoli avea fatta; 
l'invenzione, la quale toccando d' acquerellò , 
faceva parere una cofa bene ftudiata. Per la Chie- 
fa di S. Giovannino de' PP. Gefuiti dipinfe il 
quadro a olio del Martirio di S. Iacopo Apofto- 
lo, il quale condufTe in tre giorni . Molti quadri 
fece per la cafa de' Guadagni , per Ruberto Pucci 
dipinfe due ftoriette ,|che una del miracolo di 
S. Paolo, nella Rcfurrezione del figliuolo di Pro- 
colo, l'altro quando S. Gio. Evangelia refu- 
feita Drufiana, ed al medefimo fece altri du^r 
uadri di S. Paolo , e di S. Gio. Evangelifta • 
er Iacopo Vanni fuo amicilTìmo condulfe una-, 
bella ftoria della Decollazione di S.Gio. Batifta. 
e due ftoriette, una dello fteflb Santo in atto di 
predicare, e l'altra del foprannotato miracolo 
di S. Paolo , ma con diverfa invenzione . Nel Chio- 
ftrino della Compagnia della SantilTìma Nunzia- 
ta è una fua ftoria a frefeo del' Martirio di S. 
Bartolommeo fatta V anno 1587. Una ftoria di 
S. Iacinto, pure a frefeo fece nel Chioftro nuo- 
vo di S, M. Novella. Per laChiefadi S. Ambro- 
gio dipinfe la tavola della Votazione di S. Eli- 
labctta j e per quella de'SS. Apoftoli un' altra, 

M z ove 
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ove ad inftanza di Margherita Pitti l'anno 1598. 
dipinfe la CrocififTione del Signore con molte fi- 
gure. Per la Crnefa della Nunzia ranella Cappel- 
la de' Madrigni colorì ciuc picccoi* tavole. A 
Carlo Davanzali fece due difegni in tondo per 
intagliarfi in fottocoppa d* Argento , ove figure) 
favole di Sileno , e Bacco , che furono itiraati 
bellilTimi . Dipinfe per fuo trattenimento un 
Baccanale in tela di fei in fette braccia con 
gran copia di femmine , che fuonan diverfi 
frumenti , opera capricciofa , e bizzarra . Que- 
llo quadro venne poi in mano del Marchefe Cor* 
fi. Fra le belle pitture, che fi veggono di fua^ 
mano fono otto quadri del'Cav. AlciTa udrò Va- 
lori con iftorie dei Re Afluero . 

Nel tempo, che Ventura Salimbeni nel pri- 
mo Chi oftro grande de' Frati della Nunziata di- 
pigneva le fue lunette , venne voglia ai Bofcoli di 
farne una ancor effe di fua mano , e pertalek 
fettq s' pfferfe a-r^riboa venerabile, che guida- 
va quell oper*, pd ebbene per rifjofta , eh' e* 
doveife prima, farne una prova , e fe quella fofie 
piaciuta, ne farebbe fiata allogata una anco 
lui ■ a cui rifpofe Andrea : ditemi un 'poco iiu 
che «ima tenete voi il Paflìgnanofc Per il pri- 
mo Pittore di Firenze , dilfe quel tale . O che 
vi venga il canchero , dille Andrea , nel Tamburo 
della Cupola di Firenze non ho io dipinto un Fro» 
feta io, ed uno il ^affienano? E qui riraafe fi- 
nito il difeorfo, ne della Lunetta più fi parlò. 
Di quefto il Bolcoli femore fi dolfe , e molto più, 
avcrebbelo fatto fjegli U (biTe condotto a vedere 
che fra tante belluine, ne foftro fiate poi allo- 
gate 
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gate alcune a Maeftro d' affai minor talento 'di 
lui. Avea quello pittore una Aia ftra vaga nza fra 
r altre, che quando faceva viaggio, anche lun- 
ghini ruo , così riccamente veftito, come egli era 
folito d' andar fempre , pigliava in braccio una_* 
fua baleftra , ed un libro a cintola , e quando e* 
s'abbatteva in qualche bella veduta di Paeìe , o 
altra curiofità, ponevafì a difegnarla fopra quel 
libro. Avvenne una volta, ch'egli così bene in 
arnefe volle fare il viaggio di Santa Cafa di 
Loreto, nel quale gli occorfe Io Arano cafo, 
che ora fiamo per raccontare. Pj flava egli per 
una ftrada fotto Macerata, e fcortala in quel bel 
polio , e adocchiatane la più bella veduta , fi ada- 
giò gentilmenre in bene acconcio luogo, inco- 
minciò a difegnarla fopra il fuo Libro infieme 
con una molto pittorefea apparenza , che faceva 
la fortezza ; e colla maggior quiete del mondo 
fenza punto guardarfi da chi da lontano lo vedeva 
operare, tirava innanzi con gufto il fuo lavoro: 
quando non avendo ancor finito il difegno 3 com- 
parve gran copia d* Efecutori di fiiuftizia, e fat» 
ta di lui cattura il conduflero nella Città in car- 
cere fegreta- Subito fu dato principio ad un ri- 

f^rofo procelle», come di perfona, che afiniftro 
ne foflefi portato a levar la pianta di quella 
Fortezza . Ne fu formata V incjuifizione, e furon» 
gli date le difefe.ll povero giovane prefe pro- 
curatore s* affaticò non poco per far toccar 
con mano a* Giudici , eh* egli era un Pittor Fio- 
rentino, che per fuo diletto, e per alleggerire 
il tedio del viaggio andava ritraendo il più bello , 
che a mano a mano fc gli offeriva all' occhio lenz* 

altra 
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altro fine, che di ricrear fé fteflb coìV opera dell' 
arte fua ; dando per teftimonio di tanta verità 
la ricerca, e la vifta di tutti gli altri difegni , 
che conteneva quel fuo Libro, in cui altro non 
averebbero trovato, che difegni d' ogni altra tor- 
ta, che di fortficazioni . Poco giovò una tal dite- 
fa al povero Andrea , perchè dato fine al procefìTo 
egli venne condannato alla pena della tefta «Vol- 
le però la buona fortuna di lui , che chi gover- 
nava allora quella Città folTe Monfig. Bandim No- 
bile Fiorentino, la qual cofa avendo intefo il 
Bofcoli , tanto fe gli raccomandò , ch'effe par- 
tito di fcriverne a Firenze, d'onde avita infor- 
mazione della nafeita dei Pittore, di fua abilita 
nell' Arte, e d' ogn' altro , che potevafi dire di 
tal' uomo , fu conofeiuto elTer veramente il tut- 
to fucceduto a cafo , ed egli cavato dalle carceri , 
reftò libero da ogni pena. Quello ftrano acciden- 
te partorì al nolfro Pittore due fegnalate utili- 
tadi , una che eflendo egli ftato uomò di vita al- 
legra, e di buon tempo, da indi innanzi ogn 
altra cofa fu, che quel di prima, e forfè per le- 
gno di gratitudine del benefizio, conifttidio par- 
ticulare inventò le belle ftoriette della Paffione 
del Signore , lequali diede alle ftampe, che furono 
in quel tempo affai lodate . L' altra fu che effendoU 
per; le buone relazioni venute diFirenze , e per al- 
cune fue pitture fatto conofeere in quel luogo , eb- 
be a fare in eflb, e per tutta quella provincia opere 
affai. Per tornare ora onde partimmo , molte fu-' 
ron P opere, eh' e* fece in Firenze il Bofcoli per* 
diverfi Cittadini , ed in particolare piccole ftoriet- 
te, e molte più averebbene fatte in pubblico', 
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che non fece , fe la fua poca fortuna , o voglia- 
mo dire il Tuo naturale modo di trattare alquan- 
to fpiaccvolc non glie 1* avefle impedito , perchè 
fu valentuomo , e difegnò sì bene , che i fuoi di- 
fegni fenza mancare d una franchezza , e bravu- 
ra di tocco ftraordinario non paion fatti al na- 
turale, ma copiati a tutto fuo agio da altri di- 
fegni. Hanno anche in fe una certa vaghezza ca- 
gionata da alcune rifentite macchie , e attitu- 
dinali con difinvoltura, e fcioglimento di parti , 
che dà altrui neir occhio alTai , quefto però ca- 
giona in loro il difetto di poterli dire alquanto 
ammanierati. Il fuo modo di difegnar piacque 
sì fattamente a Criftofano Allori, che talvolta 
fecefi far da lui alcune invenzioni , c poi le co- 
lorì di fua mano, e vaglia il vero , che feil Bo- 
fcoli non fi folfe tanto invaghito di quella fua 
maniera di toccare rifentita , e fciolta , che fece 
€Ì]> che neJT opere grandi rìifeoftandofi alquanto 
dal naturale , c dal modo di colorire degli altri 
Pittori, riuiciiTe alquanto crudo, farebbero P o- 
pere fue tenute in maggior pregio. Ebbe in gran 
venerazione le pitture de' buoni Maeftri , e fra.» 
quefte metteva quelle di Bernardin Poccecti , e 
una volta fi pofe a difegnare tutte le Lunette 
fatte da lui nel Chioftro della Nunziata , e do- 
mandato pcichè un fuo pari fi ponclTe a tal fati- 
ca, ri {pofe io lo fo per onorar la memoria di 
quel grand' uomo, ed al certo, eh* 'e' non fu fo- 
Jo ad avere un talconcetto di Bernardino , men- 
tre fappiaruo.per certa cofa , che Pietro da Cor- 
tona neir elTcre in Firenze per dipignere le Re- 
gie Camere , bene fpeiìb le oflervava , e forte 

fi dol- 
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fi dolfc un giorno, che i Fiorentini, ficcome 
pareva a lui, non ne faceffero quel gran conto, 
eh* elle meritavano . Molte buone qualitadi non 
ottante la Aia naturale ruvidezza ebbe il noftro 
Pittore ; tali furono una buona vena di poefis ; 
un fonar ficuro del cembalo, e buona mufica , 
che unite ad un bello afpetto di volto, grandezza 
di perfona ; & ad una gratiflima voce facevano 
in lui un buon comporto , onde la fua ftanza , che 
prima tenne fui Canto di via Maggio fotto le 
cafe de* Pitti, poi nel luogo della Prioria di S. 
Apoftolo , che riefee in Alila Piazzetta , era Tem- 
pre piena di Gentiluomini , e virtuofe perfonc. 
Usò fempre , come dicemmo , di veftire riccamente > 
e di drappi nobili ; e feguitando più la bizzar- 
ria de* fuoi penfieri,e'l genio pittorefeo, che 
il coftume univerfale, portava maniglie d' oro , e 
molte, e grandi anella in dito con belliflimi in- 
tagli di cor ùole , ed in ogn' altra cofa trattava» 
fi nobilmente. In ultimo aveva fatti alcuni cartoni 
in tela colorici al naturale per paramento di lua 
camera , ne' quali aveva rapprefentate favole 
diverfe d'amore, ed aveva fatto il difegno d' un 
funtuofo letto per collocarlo ifolato noìbelmcz* 
zo di elfa camera per poterfi girare attorno , at- 
torno , colle cortine dipinte di fua mano con fa- 
vole alludenti alle pitture del paramento , e con 
animo di far teffer tutta queir opera in tappez- 
zerie, ma la morte prima, che avefle principio 
l'orditura di quefta gran tela tagliò il filo al Aio 
vivere, e con elfo a fuoi penfieri, e ciò fu cir- 
ca all' anno di noftra falute 1606. Reftarono di 

fua 
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fua mano moltiflìmi difegni , che furon venduti 
a gran prezzo , de* quali oggi molti fi trovano 
ne libri dell' altre volte nominata raccolta fatta 
dai Sereniflìmo Cardinale Leopoldo di Tofcana , 
oggi nel Palazzo del Sereniflìmo Granduca. 




• , 5 1 * j 

Tomo Vili. N FRAN- ' 



FRANCESCO DI 

M A RI ANO 
TRABALLESI 

PITTOR FIORENTINO 

Della Scuola di Michel di Ridolfo del Grillandolo 
Felice, e Bartolo mmeo Traballejt fuoi fratelli . 

Esercitò l'Arte della Pittura nel pattato feco- 
le» Francefco di Mariano Traballefi , ma non 
folamente vi attefe egli, ma pare , che polliamo 
dire, che nella fua famiglia avefle prefa fua Gan- 
za queft' arte, giacché i fratelli di lui ,ele forel- 
le ancora feguitarono il medefimo efercizio, ben- 
ché non tutti colla ftclTa felicità , e buon riufei- 
mento. Di mano di Francefco é quel gran Ta- 
bernacolo , che vergiamo anneflb alla cafa già 
del Marchefe Rom rimpetto a via Pentolini in 
cui di grande , e rifoluta maniera è rapprefenta- 
ta la Depofizione di Croce di Crifto Signor No- 
ftro. Quefto Pittore nel Pontificato di Gregorio 
XIII. eflendofi portato a Roma, ebbe a dipigne- 
ie nella Chiefa de' Greci fondata da quel Pontefi- 
ce i due quadri delle due prime Cappelle air en- 
trare. Nella prima a man deftra fopra all'altare 
colori a fiefeo V Imagiae, di Maria Vergine An- 
•• * • nun- 
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nunziata con alcuni putti in aria ; nell* altra op- 
porta rapprefentò laDifputa del Signore nel Tem- 
pio , Tuna, e l'altra delle quali opere conduf- 
fe con gran diligenza . In faccia all' Aitar Mag- 
giore per entro un ornamento di noce con una 
gran porta , e due altre piccole , che la mettono 
in mezzo air ufanza della Chiefa Greca in alcuni 
tondi dipinfe i dodici Apoftoli , e dalle bande 
della porta maggiore in un certo vano un 1 altra 
Immagine di Maria Vergine, che dando in pie- 
di , tien per mano il Fanciullo Gesù ,e GmSl men- 
te dipinfe S. Giovan Batifta* Sopra le due por- 
ticene due Dottori Greci per ciafeheduna , e nel 
volto d' uno di effi a man deftra efprefTe al na- 
turale l'effìgie dello fteflTo Pont.Gregorio XIII. e fi- 
milmente dipinfe il quadro a olio, che f u pofto 
fopra l'Altare. In Firenze fece per la Chiefa d r 
Ognifl'anti una tavola dell' Aflunzione di M. Ver* 
gine : Ebbe maniera particolare in far ritratti ,uno 
de' quali fatto al vivo dalla perfona di Iacopo 
Torrigiani Avo materno dell' ultimamente de- 
funto Iacopo Vanni ( del quale altrove fi farà 
menzione , ) fi trova al prefente in cafa degli Eredi 
dello fte(fo Iacopo . Ebbe qucfto Artefice un fra- 
tello Pittore altresì : gobbo di perfona, e aflat 
fantaftico d' umore, che fi chiamò Bartolommeo , 
quefti operò poco. Ed è di fua mano una tavola 
nella Chiefa d' OgnifTanti , nella quale è rappre- 
fentato l'Eterno Padre in atto d' inviare V Arcan- 
gelo Gabbriello ad annunziare M. V. opera al- 
quanto dura, econnon molto di legno condotta . 
Vedefi anche di fua mano dipinta a frefeoin una 
teftata del Noviziato di S. Marca la figura di 
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Gesù Crifto orante fidi* Orto, e i treDifcepotf , 
che dormono, tutte figure di maniera legnofa ,e 
dura. S? dilettò coftui ftraordi nanamente della 
folitudine, in tanto, che fenz* altro governo, che 
di quello di fe ftelTo, (lavatene in cafa folo, e 
accadde un giorno , che fedendoli egli a tavola, 
per definare, fu fopraggi unto da grave accidente r 
reftarongli però tante forze per allora, eh* e* po- 
tè, affacciandoli alia fineftra, raccomandarli al 
primo , che pafsò per la via , che andate a chia- 
mare Lorenzo Torrigiani Aio parente, il quale 
avuta P imbafeiata , s* inviò a quella cafa,*etrc* 
vò che Bartolommeo dopo eflerii di nuovo adagia- 
to fopra alia feggiola preno alla tavola , già 
aveva finiti i giorni Tuoi . Fratello pure di Frati* 
eefeo, e di Bartolommeo, fu un tal Felice, che 
in fua gioventù efercitò l'arte della Scultura ; get- 
tava di bronzo Imagini di Gesù Crocifitto , ed 
altre figure , e fu il primo Maeftro, che a* 
veiTc Antonio Sufini , che poi riufet ecccellente 
Gettator di Metalli nella fcuola di Gio. Bologna; 
queiìo Felice fu molto dedito alle cofe dello Spi- 
rito fotto la drfciplina de* Frati di S. Marco, ed 
aflai affezionato alla memoria del Padre Fra Gi- 
rolamo Savonarola* Fece un Allievo neli' arte , 

che fi chiamò • . • Danti ; il quale aven - 

do imparato dal Maeftro non meno de* precetti 
della buona Scultura, le regole del vivere Criftia- 
no,prefe rifoluzione di vcftir abito Religiofo nel- 
lo fteflb Convento di S* Marco de' Padri Predi- 
catori y e lì chiamò Fra Felice, forfè in memori» 
del fuo buon Maeftro. Quefti riufeì Religiofo di 
ftraordi nari a ritiratezza , e fino all'età dilettar*. 
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ta anni , che viflTe , fu d'ammirabile offervanza , 
pai chi Olmo nel cibarli , eftrema mente povero net 
veftire, e frequentatore indefeftb del coro tanto 
di giórno , che di notte ; ftudiò a maraviglia bene , 
e fi fece dotto, e pratico nelle lettere greche, 
e latine: ma conci ofllacofache egli fotte di natu- 
ra Miramente malinconico, ed all'incontro foflc 
oltre ogni credere fol lecito dette religiofe ofler- 
vanze , fu foprapprefo da sì fatte tentazioni di 
fcrupoli , che non ottante la fua grande lettera- 
tura , fatto Sacerdote , non potè quafi mai cele- 
brare; ed in ultimo così permettrndo Iddio per 
fua maggior pazienza , le gli turbò talmente 1' 
intelletto , che non fu luogo a potei (egli dare 
nelP eftremo di fua vita il Sacramento della Eu- 
cariftia; feguì la fua morte agli 7. di Dicembre 
del 1643. " tcrzo Catello di Francefco Traball eli 
fu Niccolò, che efercitò Parte delP Orefice nel- 
la Città di Parigi. Fece voto di Religione, ma 
lo ruppe con accafarfi, elTendogli poi morta la 
moglie , venutofene a Firenze li accodò ai fopran- 
nominato Lorenzo Torrigiani, che era braviflìmo 
Argentiere* e ciò feguì appunto in tempo, eh* 
egli lavorava d' argento una figura tonda per un 
voto , che a nome del Duca di Lorena doveva porli 
nella Chiefa della noltra Madonna della Face, e 
colP occafìone dell'aver avuto Niccolò a lavora- 
re ancor* elTo intorno alla figura dr quel voto, 
ricordevole della mancanza commendi in non a- 
dempire il proprio, prefe risoluzione di portar- 
li a Roma a' Piedi del Pontefice Clemente VI1K 
per riceverne F alibi uzionc, il che fatto, procurò 
d* ordinare le cofe fue, e di dare alcuno incarni. 
< na- 
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namento alla propria famiglia lafciata in Parigi > 
e poi ancor* eflb veftì V abito del Patriarca S. Do- 
menico ed in tale (tato di Religione finì fu a 
vita . Ebbero coftoro ancora cinque forelle , che 
furon tutte Monache nel Monaftero di S. Cate- 
rina in sù la Piazza di S. Marco dello Metto 
Ordine , alcune delle quali pure efercitarono V 
arte della Pittura, 
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C A S O L A N I 

PITTOR SANESE 
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Difccfolo del Cav. Criflofano Roncalli; \ 
nato 1552. ■>£ 1606» 

Eriffima cofa è , che f cfercizio delle beli* 
Arti, il quale molte, e rilevantiffime Uti- 
litadi air umana converfazione apporta , non la* 
fcia anche d' efler inutile , e dannofo alcresì ogni 
qual volta egli fi a a ("convenevole, e tri Ito line 
ordinato ;'c ciò particolarmente puotè affermar* 
fi di quelle Arti, che han forza per lor natura 
dL muovere gli affetti noftri , e fraquefte non ha 
dubbio alcuno , che V arte della Pittura non tenga 
il primo luogo . Ma egli è veriifimo ancora , che fc 
alcuna volta accade, che il buono, econvenevo* 
le ufo di qualfifia delie medefime Arti, fi rav- 
vifì in pedona di condannati coftumi , quella, 
che per fcftefla reodeafi agli occhi d' ogn' uno 
si vaga, ed apprezzabile, perdendo accidental- 
mente un non 10 che di fu a prima bontà , fe non 
ci danneggia, almeno manco ci giova; ma per 
lo contrarlo quando egli occorre 1* accompagnarli 
in uno fteflb l'oggetto perfezione, e buon ufo 
dell' Arte con integrità di cofturai in colui , che 
•".VM la 
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L* Anno dunque di N. S. tffS. nacque d« 
ragguardevole parentado , benché in «taw^i nie. 
diolre fortuna nella Città d. Siena. Inoltro Alel- 
landro , e conciofuffecofachè non baftaflero ad 
Agoftino fuo Padre le poche fuftanze di cafa per 
lolntero foftentamento di fua famiglia dentroa!- 
la propria patria, bfciata Siena, fi ritirò a Ca- 
fole\ terrari quel Dominio, dalla quale traeva- 
no origine i fuoi antenati . Occorfc poco dopo , 
che il Cavaliere Criftofano Roncalli felle Ripo- 
marance mandafTe una fua bella tavola a S. Al- 
mazio Caftello da Cafole poco lontano , la qua- 
le eflendo fiata veduta dal fasullo Alclfan- 
dro , da natura molto inclinato all' arte del di- 
pignere, Taccefe di cosi gran defider.o d . mirar- 
lo, che fenaa aver avuto da nefluno, ne meno i 
primi principi del difegno , fi pofe a copiarla^ 
colla penna , e gli riufd con tale feliciti , che 
non ma' egl fteffo f. farebbe creduto potergiu- 
ener a tanto; dal che fatto animofo, in breve 
tempo fcorfe tutti quei contorni, ed.fegnoquan- 
te buone pitture poterono ma. venire a fua no- 
tizia. Sentendo poi, .che nella Otti i diS^L, 
Arcangiolo Salimbeni aveva grido di buon.il 
£o Artefice , volle per ogm modo farv. n- 
torno , ed accomodatof. con lu. , predo fi ap 
profittò. Ma come quegli , che avea collocato , .1 
Srimo amore nell'opere del Po™ ar » nc, °' a n v u e e n ,t 
Intefo che il medefimo era comparfo .n quella 
cattia per dipignervi la tavola del Duomo , che 
duella fteffa, nella quale lo fteffo AleiTandro 
y rapprefento la Veìgine con Gesù Bambino , 
§. Antonio, e S. Agata, procuro d accoda ifi a 
Tomo Vili. O lul > 
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lui, e fu ammirata per cofa fingulare", che il 
giovanetto con sì poco ufo di pennello, gù ne 
avelie prefo tanto poiTeflb,che non (blamente 
nella tavola del Duomo, ma eziandio in altre_y 
due , che lo fletto Pomirancio condufle per la— 
Chiefa de' Padri degli Angeli fuor di porta Ro- 
mana, cioè la Trasfigurazione , e la Crocififlione 
del Signore egli potette edere , ficcome fu d % a- 
iuto aì Maestro ; e dicefi ancora , eh' egli di pro- 
pria mano dipignelfe un Crifto riiufeitaro per 
io frontefpizio dell'ornamento della già nomina- 
ta tavola del Duomo. Intanto avendo il Poma- 
ranci, finita in Siena fua faccenda , il noftro Alef- 
fandro fe ne pafsò a Roma , dove per lungo tem- 
po, e con iftraordinnria applicazione d<edc(ì allo 
ftudio delle più infigni opere» de gran Ma eli ri an- 
tichi ,e moderni - delle quali fece infiniti cUfé- 
gni fatti in Roma, una gran quantità refròdqpo 
fua morte in mano d'Ilario Gafolani fuo figliuo- 
lo: fra quali belliflimo era un fatto dalla perfo- 
na d'un Cappuccino, che mentre il Catalani in 
un certo cortile flava difegnando alcune lìatue , 
s'era per stanchezza appoggilo ad u 1 piediflal- 
lo. Fece poi ritorno alla Patria, e la prima o- 
pera , ch'egli vi facefle fu una S. Caterina Ver- 
gine, e Martire, che fu porta ne' Remitela di 
S. Girolamo. Dipinfe nella facciata d' Afcanio 
Piccolomini una Vergine con Gesù . Nella Cap- 
pella dille volte di S. Domenico la Natività del- 
la Maìonna, e nella Confraternita di S. Cate- 
rina in Fontebranda la bella Storia del ritorno 
dei Papa d'Avignone a perfuafione della Santa. 
In queft' opera fece egli vedere un non sò^ che 
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limitazione della maniera del Muziano, arric- 
chita però di grazia, e di colorito. Già il G-- 
folani con avere efpofte al pubblico quelV opere 
era venuto nella (uà patria in grande (rima d* 
ogrT intendente , ed amatore dell' Arte ; il perchè 
incominciò ad effer molto adoperato, e fra 1* 
altre moke opere, che gli furon date a fare, fu 
la bella tavola della Natività del Signore pofta 
poi nella Chiefa de' Serviti nella prima Cappel- 
la dalla delira mano di chi entra , nella qual 
pittura moftrò d' avere aggiunto al fuo modo di 
fare un graziofo sfumar di tinte, e gran diligen- 
za . Era fopra la porta di Camolia 1' antichiflima 
pittura di Maria Vergine Afiunta in Cielo, (ra- 
ta fatta circa a 250. anni avanti da Simon Meni- 
mi Di feepoio di Giotto, il cui pennello in que- 
gli ancora ofeuri tempi tanto fi fegnalò l'opra 
altri di tua età , particolarmente per una certa 
morbidezza, ch'egli pù degl' altri diede alle fue 
figure , che meritò d' efler celebrato dalla glo- 
riofa penna del Petrarca . Ma quella facra figu- 
ra dopo un sì lungo corfo d' anni era reftataquau* 
del tutto corrofa e guaita , falvo la puriflìma faccia 
che già ebbe forza d' accendere di fanto Amorfe 
S. Bernardino da Siena, il ouale fu folito in gio- 
ventù di vifitarla ogni dì , onde volendo ogni 
dovere che non fofle lafciato perire un sì caro 
pegno , fu deliberato , eh* ella dovefle reitaurarfi , 
e parve veramente, che per opera della gran Re- 
gina del Cielo foflfero a ciò tare eletti , fra i 
molti che rifplendevano in Siena in quel tempo 
i calli pennelli del Cafolani , perchè aluifubito 
ne fu data T incumbenza. Egli dunque dipinfe U 
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frefco tutta la fiori a, colle belle figure d* Angeli 
che la compongono, lafciando però intatto il fa» 
grofanto volto di Maria , al quale leggiadriffi- 
raamente, e con nobile, e vaga maniera congi un* 
fe il rimanente della già cancellata figura ; dopo 
il che per memoria del gloriofo S. Bernardino , 
c dell' antica pittura furono in bene aggiuntato 
luogo fcritte le feguenti parole. 
Hanc mibi efquìjtvi amicarti ab adolefcentìa mca . 

E* però da faperfi , come eflendofi dipoi nel- 
lo fcorrer degli anni ridotto il Torrione della 
Porta in i (tato non buono, la pittura del Cata- 
lani altresì , cedendo air ingune del tempo, già 
era pervenuta al fuo fine. Quando elfendofi por- 
tato a predicare in Siena il Padre Fra Bernardino 
Cataftini d* Arezzo celebre Predicatore Cappuc- 
cino, e Di finitore Generale, ed avendo veduto 
quafi diftrutto quel beli* ornamento della Sacra 
Immagine, e 1* imminente pericolo di perderfi del- 
la medefima , perfuafe quella Nobiltà ad opera- 
re, «he il tutto fi riducelTe a buon'effere. Paflati 
alcuni pochi anni il Padre Fra Francefco Maria 
Cafini pure della Città d'Arezzo altro Predicato! 
rinomatiflimo della (tetta Religione (tato difeepo* 
lo di detto Padre Cataftini andò anch' e fio a 
predicare a Siena , tornò a promuovere V opera del 
rifarcimento della Torre , e delia Pittura , ed in ol- 
tre egli medefimo fu, che prefefi l'aflunto di procac- 
ciare da i devoti tutto ilbifognevoleper tal* ope- 
ra. Vcdderfi allora effetti molto fenfibili della pie- 
tà de* Cittadini di quella Patria, mercè che non 
pure i capi maeftri , e gli operanti manuali offerfe- 
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Ho in dono l'opere loro, e parte delle materie, 
ma eziandio la gioventù civile, e della più pre- 
giata Nobiltà non ifdegnò di portarli a quel luo- 
go operandovi di propria mano per alcune ore 
del giorno in portar 1 acqua , calcina , rena , pietre , 
ed altri materiali , e fra la Cittadinanza alcuni ve 
ne furono , che nello fterrare una cava di tufo da 
uno inafpettato ftaccamento con rovina di quella 
materia riroafero mal trattati a gran fegno nella 
perfona, ed un di elfi per quanto fu allora co* 
itantemente affermato, anche vi lafciò la vita; 
di che farà fempre gloriofa la memoria appretto 
d' ogni perfona. Fu poi data a far la nuova pie* 
tura a due fratelli Nafìni giovani sì , ma molto 
avanzati negli ftudj dell' atte, che però gran co* 
fe promettono di fefteffi nell' efercizio della me- 
desima . 

**ÌNelré Torre dell' Orivolo della fteiTa Città 
dlpinfe il Cafolani le quattro figure rapprefen- 
tanti la Giuftizia, la Prudenza, il Giorno, e la 
Notte. E' di fua mano nella Confraternita della 
Santiflìma Trinità Ja tavola della Vergine, S. Gio. 
c le Marie in atto di piangere attorno al Corpo 
del Sig. Crocifitto , fatto di metallo , che fi dice 
con modello del celebre Profpero firefeiano , e 
rappoitano fopra la medeflma pittura. Sono an- 
cora nello ite Ho luogo di fua mano due fiorie dell* 
jApocaliife , ed altr' ojpere veggonfi fatte nella Ma* 
donna , e nella Confraternita di S. Girolamo , llc- 
come nella Chiefa de > Cappuccini una fua tavola 
del Mifterio dell'Immacolata Concezione di Ma- 
^ : t/ xia 
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ria femprè Vergine; opera , che ha in feuna ma- 
niera rifoluta, e di colpi di pennello molto fran- 
chi , al contrario d' altre fatte avanti a quella . 
Alla mfur4 , che crefeevano ad AJeffandro le oc- 
caiìoni d* operare, accrefeevafi in lui altresì P 
amore all'arte lui ,e M defiderio di far femore me- 
glio, onde parendogli, che nella Città la vicinai 
za degli amici , gran parte gli togliente di quella 
quiete, che alle fpecuiazioni de> più efquh1t< pr©. 
cetti della medefrma parevagli abbifognare, de> 
liberò partirli di Siena , e ritirarli nel Caftello dt 
Radicondoli non lungi da Cubie, dov' egli pof* 
fedeva i fuoi beni, e perchè 1' odore della vera 
virtù , anche riporto fra le più remote, e più cu* 
pc caverne , è folito da per tutto farti fentire , 
non badò il elferiì egli allentato dalla Città per- 
far sì , che moltiflìme opere non gli fofler com» 
niefle anche in quel luogo per le vicine terre, e 
campagne per là Città fleto y e per altri luoghi 
ancora , delle quali troppo lunga cofa farebbe il 
far diftinta menzione, io ne porterò qui alcune 
delle più (ìngulari. Per Radicondoli fece le bel 
liflime tavole della Natività del Signore, e del 
Tranfito di Maria Vergine . Pet Cafole una Pie- 
tà, un S. Niccolò, e un S. Andrea . Ebbero bei 
parti del fuo pennello , Monte Cartelli , e Monta 
Guidi . Nello ite fio luogo pure diede ri ne alla 
Crocifuììone del Signore , che portata a Siena , 
fu collocata in S. Francefco fopra P Altare dè*' 
Piccolomini , rimpetto a quella dèlia Santifs. Con- 
ce/ione . Fu poi qus<ì forzato a tornarfene a Siena * 
c fece Ja bella tavola della Natività del Signore, 
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che fi vede dalla parte finirtra dell' Aitar mag- 
giore nel Duomo. Per lo Granduca Ferdinando 
fece una tavola, che fu porta nella Cappella di 
quel fuo Palazzo, ma lodatimela fu quella del- 
la Refurrezione dei Signore , eh' egli conduce 
per l'Altare de' Bulg-rmi nella Chiefa di S. Fran. 
cefeo. Aveva egli dipinto per lo Refettorio de* 
PP. di Certofa fuor di Poita Romana la Gena 
di Gesù Cnfto cogli Apertoli , la qual' opera gli 
aveva gu bagnato interne con grande ftimadi fua 
virtù, grand' amore di quei Rcli^iofi , onde con- 
vennegli così pregato da loro trasferì rfi a Pavia , 
dove dipinfc per i medefimi tre fp zi delia Cu- 
pola di lor Chieia con Morie d' II' Apoc-JiiTe , 
ed .altre cofe pure a frefeo nella Sagrai» , e con 
tale occafione fece più pitture per alm 'luoghi di 
quella Città. Tornatotene a Siena m dipinl'e per 
la Chiefa del Carmine la tavola del- Ma. :i rio di 
S. Bartolommeo , ed altre , che furon mandate in 
diverfe Piovincie, ciré un S. Lodovico per la 
Cattedrale di Femio, un >S. A. tonfo, che dalia 
Vergine riceve V Abito Sacci Optale , e quello fe- 
ce per la Città di Napoli- Operò per Genova , 
per Augura, Norimbe.rgh , e per altre Città, 
finché in tempo, quando altri non mai fi faiia 
penfato, e in fui più bello dell operar fuo egli 
fu colto dalla molte, correndo Pan iodi fua età 
54. nel ventefimo giorno di Gennaio del 1606. 
Fu auert' Artefice t. nto am.co de! fa. b.ne rn fua 
profelTione; cne non mai vol'e trrafcu are alcun 
minimo difetto, ch'egli avvKc liconofeiuto nelP 
©pere fuc fenza avere alcun riguardo, o a tem- 
po, 
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{>o , o a fatica , onde ( ficcome d?l gran Miche- 
agnolo fi racconta ) ogni qualvolta egli fi fofle 
accorto di cofa, che bene non fi confaceflè col 
fuo buon gufto , dava alle fue tele di medica, quan- 
tunque aveflele già ridotte alorfine. Fu co- 
piofo neir inventare, graz T ofiflìmo neldifporre, 
accurato nel difegno , e come quegli, che cerca- 
va fola mente del buono, non U affezionò mai 
alla propria maniera , cofa , che di rado fi rav- 
vifa nelle pitture degli altri M^eftri , onde fece 
molti quadri non a feconda del proprio modo , 
ma delle belle idee, che all' occafion e s' offe ri va- 
no al fuo intelletto , da Ce rteffo, edalla propria 
maniera difeoftandofi affatto. Tale fu in fomma 
il Cafolani , che Guido Reni vedendo alcuno 
fue opere, ebbe a direi coftui è veramente Pit- 
tore. Reftarono alla fua morte molte opere im- 
perfette, e particolarmente una Refurrezione di 
Lazzero, che poi fu finita da Vincenzio Ruttici, 
e fu pofta in S. Francefco , e la tavola dell' A(- 
funta perla medefima Chiefa , terminata da Ilario 
Cafolani fuo figliuolo , una tavola , che e' faceva 
perla Chiefa di S. Agoftino , ed un Crifto por- 
tante la Croce, al quale diede perfezione il Cav. 
Ventura Salimbeni , una tavola finalmente della 
Natività del Signore, finita poi dai Cav. Franccfc 
co Vanni. 

Pretendono quei della famiglia de' Cafolani 
rimati in quello tempo d 1 elfere un ramo degli A- 
ringhieri , nobile, e antica famiglia, dalla quale 
oltre ad altri Cavalieri di Malta , o di Rodi , 
come diceafi allora, uno ne fu Rettore dell' O- 

pera 
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pera del Duomo, e fece fare una gran parte di 
quel bel pavimento; può ben' effe re , che i Ca- 
ldani rimali in cafole , patria originaria d* am- 
bedue le famiglie, veni fiero in Siena affai dopo , 
leggendoti afcritti a quella Nobiltà Tanno 153 r. 
dal qua! tempo debbonn* chiamar Nobili ; vivono 
oggi di quelli tali due Sacerdoti, uno Canonico, 
e 1' altro Cavalier di S. Stefano. 
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GIOVANNI 
3 AL D UCCI 

DETTO COSCI 

PITTOR FIORENTINO 

Difcepolo di Batifla Kaldini ; fioriva del 1580. 

HO però ancora in quefli tempi nella Città 
di Firenze un Difcepolo di B 'tiftaNaldini 
Pittor Fiorentino, cioè Giovanni Balducci , che 
per eflere (lato allevato in cafa d 1 un tal Raf- 
faello Cofci Tuo Zio materno , fu poi fempro 
cognominato de'Cofci. Qu?(li avendo imparata 
l'arte della Pittura, e poUedendo ancora .iltrc^ 
buone perfonali qualitadi , trovò molta grazia ap- 
pretto ad AleflTandro Cardinal de'Med ci, allora 
Arcivefcovo di Firenze , che poi fu Leone XI. 
Sommo Pontefice , il quale nel fuo palazzo pref- 
fo alla porta a Pinti , oggi de' Conti della Ghe- 
rardefea , fecegli dipignere più cofe , e particolar- 
mente due Salotti a tempera , ne* quali rappre- 
fentò alcune ftoriette ddl* età dell' uomo con 
altre figure, che fi credano delle prime cofe che 
egli faceflfe. Circa a quelli raedefimi tempi cre- 
diamo ch'e'facefle anche le dueftorie,chefi veg- 
gono di fua manovella Compagnia della Nun- 
ziata 
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ziata , cioè quella dell' Acìorazion de' Magi, ed 
altra accanto , e un tabernacolo d' una Madonna 
a frefco in una Cantonata preflb alla Via Ghi- 
bellina rimpetto alle cafe de' Gherardi, ficcome 
anco un altro Tabernacolo fuori della Porta a_# 
S. Gallo in Alila ftrada , che è alla falita de' 
Cappuccini , il quale oggi più non fi vede, ma 
in Tuo luogo è una pittura di Gio. Batifta Vanni. 
Nel Chioftro nuovo di Santa Maria Novella di- 
pinfe la ftoria di S. Antonino A rei vefcovo di Fi- 
renze, quando fa la fua folenne entrata alpof- 
feflTo di quella dignità. Per la Venuta di Mada- 
ma Sereniffìma di Lorena V anno 1589. ebbe affai 
da fare nelle pitture, con cui fu adornata la-» 
Cattedrale, dove per la Cappella del Santiflimo 
Sacramento dipinfe la gran tavola del Cenacolo 
a tempera, e in fronte a quella della Croce altra 
limile tavola del noftro Signore nell* andare al 
Calvario, ficcome un altra pure della ftefla gran- 
dezza colla ftoria di Crifto depofto!di Croce ,che 
fu fituata in fronte alla Cappella di S. Antonio . 
Preflb alla Sagreftia nuova fu polio un altro 
fuo gran quadro della Vifitazione di S. Elifa- 
betta , e fopra i ballatoi due Profeti, ed un An- 
gelo ; una S. Reparata con altra Santa furon po- 
rle nella navata di mezzo. Nel foprannominato 
Chioftro di S. Maria Novella fono di fua mano 
molte pitture, cioè il Signore, che lava i piedi 
agli Apoftoli j e molte ftoriette della Paflione ,le 
quali fece per Cofimo d' Andrea Pafquali , una^ 
ftoria di Marta , e Maria per Donato Ruberto 
ed Aleffandro Acciaiuoli, ficcome il Signore avan- 
ti a Pilato . E per Lodovico Capponi colorì la^ 

P 2 fto- 



nò Dec. II. della Par. IL del Sec. IV. 

ftoria delh Natività con tutte le ftoriette , e 
grottefche della volta. Evvi anche una ftoriadel 
Funerale di S, Domenico, la quale pure fi crede , 
che folle delle prime fue cofe, cfl'endo ad ogn' 
altra Aia pittura di quel luogo affai inferiore . 
Nella Chiefa delle Monache della Crocetta fo- 
no di fua mano tre tavole , in una delle quali , 
cioè in quella dell'Aitar Maggiore, è rappre- 
fentato il Ritrovamento della Croce di Crifto y, 
in altra il Signore Crocifitto in mezzo a Ladroni 
Maria Vergine colle Marie, ed il giocar della-. 
Verte. Nell'ulti ma fon più Santi in atto di ado- 
razione d'una antica Immagine della Vergine 
contenuta in uno fpazio incavato nella fteflfa ta- 
vola. La Cappella maggiore è dipinta a frefeo al- 
tresì di fua mano, e vedevilì una floria quando 
Suor Domenica dal Paradifo fondatrice di quel 
Convento riceve il Breve da Papa Leon X. Di- 
pinfe ancora fopra il fepolcro di ella Suor Do- 
menica , e tutta la volta , e fon pure di fua ma. 
jio le pitture fatte a fgraflfio nella facciata della 
Chiefa. L'anno 1580. ad inftanza d' Averardo, 
ed Antonio Salviati dipinfe a frefeo il quadro 
dell'Altare della Cappella fotterranea del Sepol- 
cro di S. Antonino Arcivefcovo di Firenze in S. 
Marco; ed alcuni Angeletti attorno all' Arme 
de'medefimi Salviati rimpetto all' anditino , che 
fcefa la fcala, porta ad elTa Cappella^. L' anno 
1590. colorì tre tavole, e tutte le ftorie a frefeo 
che adornano la Chiefa di S. Iacopo della Con- 
grega maggiore in via S. Gallo al Canto de' Pre- 
ti , cioè all'Aitar Maggiore una gran tavola , ove 
ibno tutti gli Apoftoli , e noftro Signor Gesù Cri. 
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fto in Gloria con gran copia d' Angeli . A due 
Altari laterali due tavole , l'Apparizione del Si- 
gnore alla Madre dopo la Refurrezione , ed un 
altra ftoria pure di fatti di Gesù Crifto. A de- 
lira , e finiftra del maggiore Altare due ftorie a 
frefeo di Clerfas, e Luca, ed in fei grandi fpaz- 
zi la Refurrezione, e cinque^.altre ftorie de' fat- 
ti del Signore con gii Apoftoli dopo di eflTer re- 
fufeitato, l'apparizione a S. Tommafo , la pace , 
il gettar delie reti di S. Pietro, il mangiare il 
pefce , e quando egli ordinò a S. Pietro il pafee- 
re le fue pecoreile; e negli fpazi fra Storia , e 
Storia fece tutti gli Apoftoli • Quarte opere fenzi 
dubbio fon le migliori, eh' e* facefTe in Firenze 
quell'Artefice, il quale come fopra accennammo 
per fua pascolar fortuna feppe così bene appa- 



ritale de' Medici , eh' egli , ficcomene avea for- 
mato a principio concetto alquanto fuperlore al 
merito deil' opere di lui, che riufeirono amma- 
nierate, e con qualche durezza, così fempre il 
mantenne; e ne' tempi di Clemente Vili. Io vol- 
le a Roma , dove per fe medefimo gli fece di- 
pignere in S. Pralftde (torie della Paflìone del Si- 
gnore , otto Angeli ne' Piiaftri, ed altre molte fi- 
gure. In S. G o. Decollato fece per la Nazion 
Fiorentina intorno all'Arco, che regge la foffit- 
ta divertì Santi. In un Altare del Chioftro rap- 
prefentò la Refurrezione di Lazzero. Dipinfe in 
S. Gio. Laterano fotto '1 ciborio degli Apoftoli , 
e alcune ftoriette, e figure nella volta. In San 
Giovanni de' Fiorentini pure colorì la fuddetta 
Cappella a man finiftra con iftoric di Maria Ver- 
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gine, e di S. Egidio . In S. Gregorio al Monte 
Celio ad un fepolcro de' Ricafoli dipinfe alcune 
Virtù, e certi putti. Finalmente fu dal medefimo 
Cardinal mandato a Napoli, a' fervigi d' Alfoniò 
Cardinale Gefualdo, e quivi fotto la protezione 
di lui ebbe da operare aliai , onde molto accreb- 
be fue facoltà. Vi fi accasò, ma non molto dopo 
regnante ancora lo fteflb Clemente Vili. k nella 
medefima Città di Napoli , finì il corfo de* gior- 
ni fuoi. 
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GIOVANNI 

S A D A L A E R 

DI BROSSELLES , INTAGLIA- 
TORE IN RAME 



Nato 1550. >i< 1600. 

BRoffclles Città di Fiandra nel Brabante accreb- 
be fuo fplendore nel pattato fecolo per i mol- 
ti eccellenti (lìmi Artefici, ch'ella partorì alle no- 
ftre Arti , come affai chiaro hanno fatto conofeere 
al mondo le belle opere d' Enrico Vander Borcht, 
tUGio.Batifta Van Heil ,di Leone Van Heil, di Pie- 
tro Mecrt, di Gio.Mifiens,di Francefco di Quefroi , 
e d' altri ancora; ma fra quanti mai in ciò la 
refero più illuftre poniamo dire, che foflero gì* 
uomini d'una fola famiglia Sadalaer, dico Gio- 
vanni , e Raffaello fratelli , eccellenti Intagliato- 
ri in rame, dalla fcuola de' quali ufcì il tanto 
celebre, e fn:gu lari (fimo Egidio Sadalaer loro ni- 
pote , giacché ciafeheduno di per fc, e tutti in- 
fame lubito , eh* ebber cominciato a dar fuori le 
belle carte ufeite da* loro intagli, alzaronogrido 
per tutto '1 mondo . Volendo noi ora parlare di 
Giovanni, il primo fra loro, che incominciaffead 
applicarli a tale facoltà, per ragionar poi di Raf- 
faello, c d' Egidio in altro luogo, diciamo, come 
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egli ebbe i Tuoi natali in erta Città di Broffelles 
P anno 1550. il padre Tuo fu un affai onorato uo- 
mo, che nel meftiere d'intagliare ferri alla Da- 
mafehina valeva molto. Avvenne, poichequelU 
defiderofo di maggior guadagno, determinò di la- 
iciar la Patria ;e così infìeme con fua famiglia 
poitoffi in Anverfa, ove di tal qualità di ferri 
facefianon ordinario fpaccio : onde al noftro Gio- 
vanni ancor giovanetto, che fino allora aveva», 
apprefa folamente quell'arte del Padre conven- 
ne il feguitarlo, e con eflb per qualche tempo 
quella efercitare . Ma come , che egli fi fentitfe 
da natura portato a cofe più fublimi, incomin- 
ciò ad infaitidirfi molto di tal forta d' intaglio , 
e diede luogo in quella vece ad un nuovo , ed ac- 
cefo defiderio d' approfittarfi neirintagliare in ra- 
me , e ciò non fenza difgufto del Padre, al quale 
più premevano gli avvantaggi del guadagno, eh* 
egli allora fi godeva prefenti coll'aiuto del figli- 
uolo, e che tempre maggiori fi afpettava nelP 
intaglio del ferro, che Tacquiflo di quellagloria 
che a Giovanni prometteano in futuro i talenti 
del fuo ingegno nel nobile efercizio dell' intagli- 
re in rame: e così poco vedendo , e meno cono- 
scendo il fuo meglio, malamente fofFiiva,che il 
figliuolo divertine il penilero dall' antica fua prò» 
feflìone. Vinfe finalmente quella contefa l'amor 
della virtù, e l'animo rifoluto di Giovanni, il 
quale giunto al ventèlimo di fua età abbandonan- 
do i parenti, non già la Città d' Anverfa, fi ac- 
casò, e ri ti rolli a viver da fe fteflb; e fin da que- 
llo tempo, fciolto il freno al fuo nobil intento, 
diedefi tutto all' arte del Difegno , e dell' intaglia- 
re 
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re in rame. Intagliò mole' opere e difegni di Mar- 
tino de Vos , e d'altri maeftri grandi di quel Tuo 
tempo, i quali vedendo il fuo bel modo , faceva- 
no a gara , a chi più potea fargli incagliar pro- 
prie opere , penfieri, ed invenzioni, ed egli a 
tutto refifteva ; come quegli , che efifendo di vi- 
gorofa compiendone, e grande di ftatura, fenz* 
affaticarti punto in un arte tanto faticofa , lavora- 
va con gran franchezza, e diligenza infieme; ed 
avendo incominciato a dar fuori fue opere, elle 
tal' applaufi in breve fi guadagnarono fra gì' in- 
tendenti, che la moglie fua coli* impiego di fua 
perfona, dalla mattina fino alla fera non potea ri- 
parare a farne fpaccio. Vennegli poi defiderio di 
veder 1' Italia , ond' egli V anno 1587. infieme colla 
moglie fi partì d' Anverfa , pafsò a Colonia , ed 
a Francfoort, ove flette qualche tempo , poi fi 
condurti' in Baviera , equivi afTai dimorò, tratte- 
nuto da quel Duca , che dell' opera fua fi volle va- 
lere, e poi avendolo ricompenfato, e regalato al- 
la grande di catene d' oro e medaglie il lafciò 
partire non prima che l'anno 1595. Prete viag- 
gio alla volta d'Italia verfo la Città di Verona, 
dove in un intero anno che vi fi trattenne , die- 
de a conofeere il valore del fuo bulino. Fermoflì 
per quattro anni in Venezia, e poi con Giufto 
Sadalaer fuo figliuolo l'anno ìóoo. s'incamminò 
verfo Roma, defiderofo di vedere, oltre quanto 
di bello in quella Città s'ammira appartenente 
alle belle arci, anche là^perfona del Sommo Pon- 
tefice , e '1 sacro fafto di quella Corte, e con in- 
tenzione ancora di prefentare alla Sancicà del Pa- 
pa alcun' opera di fua mano , Tutto efequì , ma 
Tomo VIiI. Q^z per. 
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perchè parevagli efìfere flato il Tuo regalo poco 
gradito, dopo brevi giorni mal fodisfatto fe ne 
partì , ed a Venezia fece ritorno lo fteflb anno 
ickdo. infaufto al certo per Io povero Giovanni , 
già che appena giunto in quella Città, a cagio- 
ne del penofo viaggio in una frate delle più fo- 
cofe, che occorreflero mai , inferni irofi di febbre 
acuta, diede fine a' fuoi giorni , lafciando quattro 
figliuoli, tre femmine, ed un raafchio ; delle fem- 
mine una fu maritata in Vienna, e l'altre due 
reiterano in un Monaftero in Venezia . Il mafehio , 
che fu il fopra nominato Giufto, fotto la tutela 
di Raffaello fuo Zio paterno, e fotto i di lui 
infegnaraenti nell' arte dell' intagliare in rame, 
rimafe pur anch'elfo in Venezia, dove l'anno 
1Ó20. fi accasò . Lo ftelTò anno del mele d' Ottobre 
partili! per Amfterdam , dellderofo di vifitare i 
buoni Intagliatori di quella Città, prendendo la 
congiuntura d' accompagnarli coli' Ambafciadore , 
che vi mandava quella Repubblica; ma giunto a 
Leida aiTalito ancor' elfo da acuta febbre , finì di 
vivere, e nella Cfrefa de' Tedefchi fu al fuo cor- 
po data fepoltura. Tornando ora a Giovanni 
S.idalaer egli intagliò , come di fopra accennam- 
mo, affai difegni di Martino de Vos , ed cpere 
d* altri maeftri ancora; e fra l'altre intagliò in 
Venezia la beliilTìma tavola della Refurrezione 
del Tintoretto. Vedefi di fuo bulino un libro 
i compartito in tre parti , la prima è intitolata 
Intano Bonitatis la feconda Boni ^ & mali fetenti a la 
terza Bonorum , & malorum conf enfio Nella prima fo- 
no efprefle le prime giornate della Creazion del 
Mondo, nella feconda la Creazione dell' uomo , 

con 
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con altre cofe della Genefi , e la terza contiene 
rapprefentazioni di cofe diverfe, tutte fatte con 
diiegni di Mirtino, Ebbe anche mano negl* inta- 
gli di quattro libri di Eremiti , dati in luce con 
difegno pure di Martin de Vos da RaffaelSadala- 
er fuo fratello, ed allievo nell* arre; fu, come fo- 
pra dicemmo , uomo d' alta ftatura, alquanto nero 
di carnagione, di nero pelo, forte, gagliardo, e 
quid infaticabile nelle cofe dell'arte lua . Si di- 
lettò della mufica , nella quale riufcì più torto 
ottimo maeftroj che lodevole dilettante; onde 
non è gran fatto, che vegganfi intagliate da lui 
molte figure , fatte a pofta per le carte della mufi- 
ca. Giufto fuo figliuolo adoprò il bulino con gran 
diligenzia, e leggiadria; diede fuori fra l'altre 
molte carte di Paelì , e vedelì di fuo intaglio in 
foglio la bella ftoria dell' Adorazion de* Magi, 
che Federigo Zuccheri in Venezia dipinfe in S. Fran» 
cefeo delle Vigne. 
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CORNELIO CORI 

INTAGLIATORE 
DISCEPOLO DI 

« 

Nato 1536. * 1568. 

Cornelio Cort Intagliatore celebre tralTc fuoi 
natali in Hornes in Olanda Tanno 1536. 
e per Io defiderio, ch'egli ebbe da giovanetto 
d'apprender l'arte dell'Intagliare in Rame fe- 
condo la bella maniera Italiana, abbandonata la 
Patria, prefe cammino alla volta d* Italia , ove 
datofi a ftudiare 1' opera di Micheiangnolo , e 
Raffaello di Tiziano, ed altri infigniflìnn maeftri , 
fi fece in elfa mediante il buon difegno molto 
eccellente, e nella Città di Roma nel tempo di 
Gregorio XIII. fiorì per le cofe belle eh' e' 
diede fuori intagliate con fuo bulino , fra l' altre 
molte furono quelle ch'egli intagliò dall'opere 
di Federigo Zuccheri , e di Taddeo fuo fratello, 
quelle che vengano da Federigo fono la Nonziata 
del Collegio Romano » la bella invenzione della 
Calunnia , la tavola di S. Lorenzo in Damato , 
il rifufeitamento di Lazzero ; da quelle di Taddeo 
fece il bel Prefepio, l'Adamo, ed Eva nel Para- 
difo, e la carta della Madonna, S. Giufeppe, 
S. Anna , il Fanciullo Gesù, e S. Giovanni . Veg- 
gonfi pure di fuo intaglio tolte dall'opere di 
Girolamo Muziano, il S. Gio. Batifta, il S. Giro- 
lamo 
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temo, il S. Francefco, la S. Maria Maddalena , 
il S. Onofrio, e '1 S. Euftachio , figurati in alcune 
alpeiìri campagne in fu '1 gufto di quei celebre 
pittore. Con diiegno di Marcello venufto Manto- 
vano intagliò la bella carta del S. Stefano lapidato • 
Da Pul'dofo da Caravaggio traffe la gran carta 
della Natività del Signore . Da Federigo Baroccio 
quella della Madonna, che va in Egitto , e quella 
altresì della ftcfla Vergine, nella quale opera 
aveva il pittore rapprefentato il gattovviè di Tuo 
intaglio la f-moft tavola di Raffaello, ove è la 
Trasfigurazione del Signore di S. Pietro Montorio, 
e la battaglia degli Elefanti f^tta dallo Iteflb Raf- 
faello; intagliò in oltre invenzioni di Don Giulio 
Clovio, di Tiziano, e d'altri celebri maeftri , 
che lunga cofa farebbe il deferivere. e finalmente 
ncll itelfa Otta di Roma V anno 1568. diede fine 
al viver fuo. Veuefi il ritratto di queft' Artefice 
ftampato con intaglio di Francefco Vandeftecn. 
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ANTONIO 

» 

CALCAGNI 

DA RICANATI SCULTORE , E 
GETTATORE DI METALLI . 

Difcepolo di Girolamo Lombardo 
dotto il Ferrare/e; nato 1536. ^1593- 

Rlcina Colonia de' Romani porta eh Plinio fra 
le mediterranee del Picero. fu ne' fecoli più 
antichi molto favorita da' più degli Eroi della 
Romana Repubblica, i quali uon folo 1* abelli* 
xono di bagni, di piazze, e d'anfiteatro, e d* 
ogn' altro più pompofo ornamento, ma ancora 
fecìonle godere la libertà di Repubblica, e di 
Municipio, come moftrano le fue antiche vdtigia , 
e le vaghe infcriz : oni , che pure a'tempi noftri 
in Ricanati, e Macerata fi confervano. Fece poi 
anche quella Città, naufragio miferabile nella 
comune inondazione dell' Italia fotto la Gotica ti- 
rannide; ma alla caduta di lei forfè fop;a un col- 
le cinque miglia lontano dall' Adriatico, e circa 
venti dal principio degli Appennini la Città di 
Ricanati Colonia dc'Ricineu, i quali per confer- 
mar la memoria dell'antica Patria diftrutta > poco 
mutandone il nome, la chiamarono BJcinetum on- 
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de è che nel Romano Onomaftico 'diconfi i Ri- 
canatefì Kkinater ( onde forfè Ricahati ) Ricinen- 
tcs , & Ricinetrnfcf . 

Che l'antica Ricina vIveflTe feguace di Pon- 
peo , il teftifica un fimulacro di lui , fatto di 
marmo pario di forma maggiore del naturale , che 
per avventura potè eflTere da' Ricinefi trafportato 
in quefta lor novella Colonia , del quale pochi 
anni addietro nel cavarli le fondamenta di un edi- 
fìcio furono la terta,eun piede nella cafa de' Mar- 
chefi antichi dell'Aquila, ritrovati; ed il faperfi 
per teftimonio di Plutarco , che V imprefa di Pom- 
peo fclfe u'i Leone, fa vorifee non poco tal pen- 
derò, poic hé t le ancora fin da' tempi antichi fu 
T imprefa de' Ricinefi, ciré un Leoie rampante 
coronato, il quale con bia-ca deftra impugra-. 
la fp da, dato poi da' medefimi per pubblico fe- 
gno a Ricadati ; coni" lì ha da varj Autori , e ve- 
defi anche efpi fio neila facciata del Palazzo Se- 
natorio della ftefia Pat.ii: fi pregia quelìa nobile 
C ttà di Ricanati d'av.r p r gr.m te mpo confer- 
ito fuo reggimento all' ufo delia Romina Re- 
pubblica, nafiumcndo le cariche di Pretore, di 
Duumviri , di Confoli , d- D ttatrre , e degli altri 
Municipali Magiftrati , laonde, cornar in molti an- 
tichi marmi fi vede fcritto , fu prefa P uniforme 
intitolazione, Senatut Vopulufque Rìcunatenfif elTen- 
dochè il pubblico goverro d'Ottimati , e Popolari 
folTe comporto. Mantennefi quefta ben regolata 
Repubblica per molti fecoii, godendo il mero, 
e mirto Imperio confermatole poi da Gregcrio 
XI. e per concezione di Bonifazio IX battè ogni 
forta di moneta, e fu fempre mai avuta in gran 

con- 
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conto da' Potentati d' Italia . Singulariflima gloria 
di quefta Città farà Tempre al mondo ilccleftefa- 
x vore compartitole dalla gran Madre d' Iddio P 
ajino della noftra falute 1294. allorché volendo 
fvellere per mano Angelica da Terfatto, Terra 
della Dalmazia, la propria Santiflìma C-fa per 
renderne felice l'Italia, elettele il fuolo n^lla lei- 
va di Loreta nobil Donna Ricanarefe nel tenito- 
rio di Ricanati , e poi a cagione della frequenza 
de* Pellegrini , eflendo divenuto quel Bofco fpelon- 
ca di ladri, indi la tolfe, e nello ftelTo tenitorio 
iopra un calle un miglio più lungi volle che fofle 
portata , e perchè per le nafcenti difeordie tra i 
due fratelli Padroni del (ito non iftava bene ^quel- 
lo che fu albergo del Principe delia Pace , di nuo- 
to la molle, e fecela collocare in altro luogo vi- 
cino nella pubblica ft rad a [ dove al prefente U tro- 
va ] fenza non mai toglierla a i Ricattateli. Que- 
lla ftefiVCittà adunque tanto favorita ;dal mondo 
c dal Cielo fu mai iempre madre feconda d' ec- 
cellentiflìmi uomini in fantità, in armi , in lette* 
re, ed in ogni buona arte, e di quefto fanno am- 
pia fede l'antiche, e moderne memorie; ne io 
Ito qui ad intendere di loro un lungo catalogo, fic- 
come potrei fare , perchè non è quefto mio af- 
funto, ne tampoco delle nobili famiglie, ch'el- 
le ha nutrito in ogni tempo , che hanno parto- 
rite erti grand' uomini , ma folo mi piace il dare 
alcuna notizia d' una di elle, dalla quale traile 
i fuoi natali Antonio Calcagni, di cui fono ora 
per parlare; il quale alla Nobiltà del fangue , e 
bontà della vita, ebbe congiunta in grado mol- 
to eminente la beli' arte della Scultura , e del 
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Getto 5 con cui fece di fua mano opere degnif- 
lime di memoria. 

E' invecchiata tradizione apprettò ad alcuni 
ftudiofi d' Antichità, che alla Città di Ricanati 
dalle parti di Francia veniflTe la nobil famiglia 
che fino avanti al 1423: fi chiamavade' AngeTis , 
l' infegna della quale trovali nelle fue più zotiche 
cafe nel Quartiere di S. Maria di Ciftel nuovo > 
cflere (tata un Leon bianco rampante in campo 
roffo divifo da una celefte fafeia, ed eflb colli 
delira bianca tiene una Rofa bianca, e fopra il 
cimiero , ha un mezzo Leone , che pure tiene nel» 
la branca una Rofa dello fteflb colore. Di que» 
fta famiglia vivea avanti al 1400. un tale Venan- 
zio di cui nacque Angelo Padre di Gafparo. Que- 
llo Gafparo oltre a due figliuole femmine , ebb« 
quattro mafehi , Antonio Pietropaolo , Niccolò 
c Iacopo, e trovafi eflere flato di Reggimento l* 
anno 1477. Antonio fu uomo di lettere > e di 
gran talento familiariflìmo di Antonio Flores Ar- 
civefeovo d'Avignone, e Governatore della Mar- 
ca, e fu eletto fra' Mazzieri perla Venuta del 
Papa nel 1520. Nel tempo d' Aleflandro VI. go- 
vernò in carica di poteftà le Terre di Monte Co- 
fero, Offida , Monte nuovo, StafFufo , Apiro - 
Montalboddo , Montemelone, e Corinaldo , tutte 
Terre ragguardevoli della Provincia, e nelle pa- 
tenti di fue fpedizioni trovanfi eflTere ftate ufare 
con effò le feguenti , e altri limili modi di par- 
lare. Egregio Viro Antonio Ser Gafparit de Recn* 
nato . Proba tffimum , litterìfque precìarum . Verfonam 
tuam omni virtute preditemi . Hobilir , ac generoje 
vìr , Multi pile es virtute s tu* , quibus te praditum 
Tomo Vili. - R erte 
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ejft , decoratumqucptrccpìmur » Praftdnti viro Domini 
Antonio Calcamo Ovi Recinetenfi ♦ Nobili ac ge- 
nero fd viro > &c. Fu quelli anche fpedito Com- 
mettano con 400. foldati , fermati dai Governa- 
tore Flores alla Badia di Chiara valle per com- 
porre le differenze fra la Città d'Ancona, e di 



Gonzaga Parente di Francefco Maria Duca d* 
Urbino, e del Marchefe Sigifmondo Gonzaga^ 
Cardinale, e legato della Marca nel Capitanato 
del Danno dato in Pefaro, e negli flati di quell* 
Altezze . Quefti fu il primo, che fotte detto de* 
Calcagni., cognome reftato poi a tutta la fami- 
glia ► De' ci nqu? figliuoli, che ebbe quelli fra ma- 
leni, e femmine Curzio, Giacomo , Antea , Por- 
zia, « Antonia, un folo ne lafciò, che fu Gia- 
como, che morì fenza fucceflìone. Fu elfo An- 
tonio di Reggimento nel 1517- Pietro Paolo fu 
anch' efife uomo di lettere feguitò la vita Cleri- 
cale, e Paono ifoo. fu Canonico della Cattedra- 
le, e Vicario nella fua Patria fotto 'il Vefcova 
Tefeo de' Cupis, e fu anche uno de' familiari di 
Federico San Severino, che prima privato della 
Porpora, e degli Ecclefiaftici onori di Giulio IL 
fu a quegli reftituito da Leon X. e poi nel fet- 
timo anno del Regnare di quel Pontefice , cioè 
del ifi?» finì la vita. Iacopo prudente, e lette- 
rato Cittadino attefe a Governi , per. i quali fu 
adoperato nella Terra d' Appignano , e Monte 
Coi aro , e fu Padre di Lodovico , che militando 
glorio&racnte in Candia contro il Turco, man- 
cò fenza lafciar figliuoli . Niccolò occupato fra* 
negozi civili della Patria fu per molti anni Tc- 




fo- 



! Antonio Calcagni, . t$i 

foriere della Marca , e di Reggimento V anno 
1481. ebbe figliuoli, ma in due generazioni ter» 
minò la fua defeendenza . Francefco ebbe un fol 
figliuolo , che morì fenzafuccelfione . Solamente 
Bernardino, che fu Padre del noftro Antonio for- 
ti di propagare la defeendenza di fua pejrfona * 
che fino a' p refe nei tempi felicemente £ confer- 
va. Fu effb Bernardino (che attefe alle cure do- 
meniche) uomo di gran governo, fu del Confolato 
della Fiera ; dalla fua Patria fu onorato di molte de» 
putazioni ,e fra l'altre Panno 1516. per la difcf» 
della pubblica iurifdizione del 1 5 17. a confultac 
col Cardinal Legato per tor via gh fconcer$i ca- 
gionati dalla Riforma di quel Reggimento del 
1524. a mantener le ragioni del'a Città fopra il 
Cartello di Loreto, e del 1537. fra i Capitani di 
Loreto. Ebbe due mogli, la prima fu Cimmill* 
Andriani nobile di Monte Santo, della quale ebbe 
tre femmine, la feconda fu Minerva Paoiini no- 
bile di quella Patria famiglia, che diede al mon- 
do il celebre Fi lofofo, e Teologo Giulio Paoiini > 
che Ieffe in Venezia le Politiche a quei Senatori. 
Faticò per lo S. Vfizio, e quivi fu Revifore di 
tutti i libri, e particolarmente di quegli , che vi 
capitavano d* oltre i monti, Confultore di quel 
Tribunale, zelantiflìmo in ogni affare della Cat- 
tolica Fede. Di quefta Minerva ebbe Bernardino 
quattro mafehi , Matteo, Gafpero, Andrea, e 
'1 noftro Antonio , ed una femmina , che fi chia- 
mò Francefca. L'anno dunque di noftra falute 
1616. agli 18. di Dicembre all'ore fette di notte 
venne alla luce quefto Antonio, che fu tra i fuol 
fratelli l'ultimo nato. Giunto, ch'egli fualno- 
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no anno di Tua età s cioè nelP anno 1*45. eflendo- 
gli morto i! Padre, rimafe alla cura della Madre, 
e degli Zij paterni e materni, i quali feci piace 
aumentare dalP ottima riufcita , che poi fece 
il fanciullo in ogni buon coftume , dovettero mol- 
to bene educarlo. Avea in quel tempo , e fino 
dall'anno 1534. che il Tribolo Scultor Fiorentino 
5' era partito dalla S. Cafa di Loreto , prefa fua 
abitazione in Ricanati Girolamo Ferra refe , detto 
Girolamo Lombardo , rinomato Scultore , ed 
Architetto, Difcepolo d' Andrea Contucct dal 
Monte a Sanlbvino, a cagione dell* opere che 
gli convenne fare in eflfa S. Cafa da quel tempo 
lino al 1560. Quefto fu occafione al fanciullo, che 
alle cofe del difegno era inclinato ,d* accollarli a 
Girolamo per apprender Y arte della Scultura , e 
ne riportò in breve tal profitto, che da i Cittadini 
di quella Patria, e da' (hanieri ancora gli furon 
date a fare molte opere di Getto , arte nella»* 
quale egli fu fempre lingulare. Le primecofedi 
Scultura, che egli facefle, fi crede, che folfero 
una Madonna e S. Gio. di ftucco fopra pietra 
nera per lo Cavalier Agortin Fi lago, per altre 
perfone varj Crocitoflì d' argento, ed una Pietà 
tutti lavori piccoli , ed altre opere ancora potè 
condurre in quei primi tempi , che per non faperfe- 
ne il proprio, fi noteranno più avanti alla ri nfufa , 
fra Y altre molte , che è noto ufeiffero dalle fue 
mani . L'anno 1572. del mefe di Luglio dopo c(- 
fere Antonio venuto a divifione delle paterne 
fuftanze cogli altri fuoi fratelli, fi accasò colla 
nobil Donna Laura fiigliuola di Girolamo Buo- 
namici , della quale ebbe poi la numerofa figluo- 
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lanza, che diremo a fuo luogo. In quefto tempo 
fi crede, che già aveiTe fatta la Statua di bronzo 
del virtuofiffiino Commendatore Annibal Caro , 
Gloria della fua Patria Civita nuova nella Marca 
d'Ancona. Quefta figura che è una tefta col 
bufto fopra un bel piedeftallo , fi conferva tuttavia 
in memoria di tant'uomo nella Cafa di fua fa- 
miglia in eflfa Città. Dell'anno 1574. prefe a 
fare una fepoltura nella Chiefa di $. Francefco 
per Alberico Alberici Nobile Ricanatefe , la quale 
condufle di pietra , e bronzi molto artificiofamente, 
c per Marcello Melchiorri fece due ftatuette di 
brónzo alte un palmo , e mezzo, Venere, e Adone, 
e due armi in un quadro d'oro, che eflb Marcel- 
Io l'anno 1575. donò al Cardinale Sforza. Ef- 
fendofi dunque Antonio con tali opere in quel 
fecolo di tanto buon gufto acqui flato gran credito, 
occorfe , che avendo determinata la Città d' Afco- 
li di fituare nella maggior Piazza la Statua del 
Pontefice Gregorio XlII che l' aveva prima al- 
logata a Lodovico Fratello di Girolamo Lombar- 
do, che per morte non avevale potuto dar prin- 
cipio , ordinò ad Antonio il fare tal opera. Co- 
minciò egli a lavorarla l' Ottobre del 1575- e per- 
chè quefta fu la prim figura grande, eh' e' fa- 
cefie fuor della Patria , e perchè ella, come fi è 
detto già , era Hata allogata a quel valente uomo. 
Si ftudió Antonio non tanto 4 dì accomodarti al 
difegno, e modello lafciatone da Lodovico, ma 
d' ingrandirlo , e nobilitarlo . Fu folito fcriver^ 
di proprio pugno quanto ogni giorno operava sì 
ne' nuovi modelli di cera, come nelle forme, ^ 

getti 
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getti , onde noi abbiamo , che fin d' Aprile if ?5, 
cgh la diede per finita. Qaeft' opera gli riufrì 
così felicemente , che quella Città, dopo averlo 
ben premiato , volle accompagnarlo colla fedente 
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Populi CIVITATIS 
. Anziani Afculi. 

Facciamo fede a tutti, e fin- 
golii che vedranno la prefente che avia- 
mo ricevuto da M. Antonio Bernardini da 
Ricanati la ùel/ijjima ftatua a nome della 
Città , fatta alla Santità di noftro Signo- 
re Papa Gregorio XI IL quale già tre an- 
ni fono locammo da far fi alla B. Ai di 
JW. lodovico de* Lombardi j e dopo fa mor- 
te di M. Lodovico a detto M. Antonio 
della quale reftiamo pienamente fodisf at- 
ti, ejjendone riunita in ogni fu a parte 
conforme al noftro defiderio , & afpetta- 
zione, come ampiamente fi può vedere nel- 
la noftra Piazza principale , dove a per- 
petua memoria de ir obbligo infinito , che 
avemmo a fua Beatitudine , fi vede d' 
ordine pubblico eretta , e per quefto in fe- 
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de del vero e in teftimonio della fua vir- 
tù sviamo voluto accompagnarlo con la 
prefetti e , fegnata del nojìro maggior fi- 
glio %ueJÌQ di 6. Dicembre i$jó. 
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Fin qui P atteftazione delia JCittà d* Afcoli ; 
e noti il Lettore, che la parola Bernardini non 
fìgnifica Cafato, ma il nome del Padre d' Antonio 
fcritto latinamente , lafciando il Cafato , corta- 
me molto ufato ne' fecoli trafcorfi , che ha poi 
data caufa a i poco pratici d* Antichità di pigliar 
gravi errori , confondendo bene fpeflb le cafate 
co* nomi. Quell'opera accrebbe tuttavia più ad 
Antonio credito, e ftima, onde un tal Gregorio 
Mailìlla nativo di S. Genefio nobil Terra della 
Marca uomo di gran facultà, che aveva marita* 
ta Barbera fua figliuola a Gio. Lorenzo della nobil 
famiglia de Maflucci Ricanatefe; mentre molti 
perfonaggi facevano a gara a far Cappelle nella 
Chicfa di Loreto , fi riiolvè ancor egli a far vene 
una a competenza degli altri, che folTe di tutto 
bronzo , e ad Antonio l'allogò , e di quella alle- 
gagione fu rogato Strumento agli 1 2.di Gennaio del 
1577. nel quale fu riabilito, che Antonio vi dovefife 
fare cinque quadri di rilievo di bronzo , cioè un 
grandecon una Pietà, o Depofìzion di Croce , 
uno piccolo con il ritratto delia nominata Barbe- 
ra fua figliuola, uno con quello d'Antonio Ro- 
gati , uno dello fteflb Gregorio Maffilla, 1* ultimo 
di Ginevera Moglie dello fteflb Maflilla , e quan- 
to al prezzoli doverle Gare al parere di Girolamo 
Lombardini , chiamato in eflb Strumento con tito- 
lo d' infigne Scultore. Che lofteffo Antonio do- 
verte farne prima il modello, e non' piacendo, 
reftafle lo Strumento fenza effetto. Fece Antonio 
elfo modello, che riufrì di gran gufto del Maflìl- 
Tomo V11L % la 
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la , poi dette mano all' opera , ed in quattr' anni 
la diede finita; e non è da tacere, come per la 
fingular benevolenza, che pafsò fra il celebre 
Pittore Federigo Zuccheri , e 'l noftro Antonio 
volle lofteflb Federigo crovarfi prefente con Mon> 
fignore Cafale allora Governatore di Loreto } 
quand' ella fu gettata . Per queuY opera ebbe Anto- 
nio a buon conto di fua mercede ottocento feudi , 
con certa quantità di metallo, e una Cafetra in 
Ricanati; ma per allora, e finché vifle Antonio , 
e la foprannominata Barbera, che che fe nefof- 
fe la cagione, non fu circa al rimanente del prez* 
io- fatto altro motivo, ma alcuni anni dopo la 
di lui morte gli Eredi , con occafione di rare fli- 
Hiare la porta di bronzo fatta da Antonio perla 
Santa Cafa di Loreto, di che fi parlerà a fuo luo- 
go, fecero ancora (limar la Cappella, che fu tro- 
vata in prezzo di piaftre due mila , onde attaccofli 
una fiera J ite fra gli Eredi della Barbera, eque- 
gli d'Antonio, la qual lite non pure fervi per ac- 
crefeere a quelli le facoltà, ma per aggrandire la 
/lima della virtù del defunto Artefice . Nelle fcrit- 
ture di quattro Procedi fabbricati avanti alla Sa- 
cra Ruota fi parla di lui con molto nobili forme , 
chiamandolo infigne Scultore , eccellcntiflìmo nell' 
arte, che come tale era riputato, e chiamato, c 
oltre a quelle fimiglianti . Furono dalia Ruota fpe- 
dite lettere al Cavalier Criftofano Roncalli dalle 
Ripomarance, perchè fceglielfe due Intendenti 
in Loreto, che quell'opera dovefiero (limare ,che 
furono Lodovico del Duca da Cefalù , e Antonio 
fufini Fiorentino , che la (limarono duemila Piatire , 
ma poi con nuove commhììoni di Roma furono 



deputati altri due Stimatori , che Iurìdicamente ri- 
feriffero , tali furono Paol Lombardi ,cSeba(lian9 
Sèbaftiani , propofti pure anch' egli no dal Cavaliere 
Roncalli , e per maggior notizia del fatto , e an- 
che dell' opera ftefla piacemi copiare in quefto 
luogo tutto ciò, che imedeOiai pofero in sarta » 
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Al nome di Dio a dì 24. Giugni 168. 
. r In Loreto , 

D/f//* J/////?r* Eccellente Sig. Cav. 
Criftofano Roncalli è fatta infianza al 
Sig. Paolo Lombardi , e me Bafiiano Se* 
baftiani da Ricanati , che dobbiamo ve- 
dere > e giudicare una tavola d' Altare , 
e quattro Ritratti tutf opera di bronzo 
quale opera è in una Cappella nella Chie- 
fa di S. Cafa di Loreto, la qual Cappel- 
la , ed opera di bronzo è fatta à 1 ordine 
dell 9 Illuftre Signora Barbara Majftlla da 
Recanati , e le fuddette opere di bronzo 
fon fiate fatte dall' Eccellente Sig. Anto- 
nio Calcagni Scultore da Recanati ; ora 
veniamo noi fopr addetti a giudicare det- 
te opere. 

Prima trovammo P altezza della 
tavola , 0 cajfa d 1 Altare ejfer di palmi 
otto-i e once nove di lunghezza palmi 
jei mifurato con il palmo Romano : qua- 
le opera è tutta d 1 un pezzo , nella quale 
nel mezzo di ejfa v* è un ifioria della 
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Pietà di K Signore ai gran rilievo di 
forma ovale , con una cornice attorno tut- 
ta lavorata . 

Dalli lati d' ejfa ijloria fono due ter- 
filini di figure di Donne , che fa colonne ; 
Nelli quattro àngoli dell' iftoria fon quat- 
tro fogliami rabefcati di buon rilievo , 
fipra li detti termini fono li fuoi capi- 
telli, architravi, e fregio nel quale v* 
è un fogliame di gran rilievo , con la 
cornice > frontefpizio , in mezzo al quale 
è una cartella con pattini , e dentro let- 
tere Deus Homo , e di fitto a Ili termi- 
ni fono li fui bafiy pitdiftalli tutti lavo- 
rati di baffo rilievo: in mezzo, cioè tra 
un pie di ft allo , e V altro v' è un altra 
cartella con putti , che fi converte in fo- 
gliami di gran rilievo, nella Cartella 
v* è lettere Homo Deus , la quaV opera 
è ben infieme, e Ja indicammo valere la fat- 
tura feudi mille di g iuli dieci per feudo . 
Nella fimmità di detta opera v' è ripor- 
tate tre figurette , cioè fopra il fronte- 
fpizio , le quali figure quella di mezzo è 
r immagine di nofiro Signore in atto di 
Refurrezione con un Angelo da aafche- 
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finn lato % quale fono di tondo rilievo ,/* 
altezza di ejjì è di palmi tre , la quale 
indicammo di fattura feudi dugento . 

M più troviamo li quattro ritratti 
due di Donne y e due di Forni ni , e ci afe li- 
no è d'altezza di palmi fei y e la larghez- 
za è palmi quattro , e' onde una in eia» 
fi un ritratto , nel mezzo v è il ritrat- 
to di grandezza del naturale di mezzo 
rilievo fino [otto le /palle con una cornice 
attorno , che fa figura ovate , dalli lati* 
d' efji ritratti è due figure di Donne , che 
rapprejènta la fama , la maggior parte d r 
effe figure {piccate in unafipra ejfo ritrat- 
to vi è l'arme d'effo con putti fiotto la cartel^ 
la Con fcrizJone Gregortus Mzx'ùh aiu 
1585; Aronius Rogatus an. 1585. Bar* 
bara Maxilla an. 1585. Gineura de Gh 
wut'ì$ an. 1 5 85- circondati attorno di ca« 
ratteri , che l' adornano afidi, li quali f 
li giudicammo valere di fattura ci afe un 
d'efijì fèudi dugen cinquanta , e tutti quat* 
tro fanno feudi mille. E più giudicammo 
ijfer nella tavola dell Altare di bronzo lib. 
1200, quale valutammo due giu/ilalib* 
fra fc. 240. E più giudicammo li quattro. 

\ ». i r$ 
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ritratti efervi di bronzo lib. 1500 fi. 
300. E perchè fi è fatta infianza dalfud- 
ditto Sig. Cav.fi venticinque anni fono 
l'opere di bronzo erano in minor prezzo , 
0 maggiore , che oggi , diciamo , che era 
affai di maggior valore, poiché coli 9 e» 
fperienza dell' oporare fi è facilitata in 
qualche parte , e quefto è quanto s' eften* 
de il noftro iudizio . 

Io Paolo lombardi confermo quanto 
fi contiene nel prefinte foglio . 

A Bafiiano Seb afti ani feri jfi y e fot* 
tofcriJJ! , e confermo quanto fipra . 



Tro- 
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Trovali anco-a che di Novembre 1585. cgl 
aveva fatte per la medefima Barbera Maffilladue 
fìorie dentro un boffblo d* ebano , fatte di ftucco , 

Ser le quali ebbe 25. feudi. Or mentre Antonio 
ava facendo il (oprannominato lavoro della Cap- 
pella ; G io. Batifta dalla Porta celebre Arahitetto 
le diede a fare la ftatua di bronzo del Ordinale 
Sermoneta , che \6 MefiTo per il proprio fepolcro 
il faceva fare di marmi, e bronzi nella Chiefadi 
di S. Cafa dalla parte finiftra , di cui fa menzio- 
ne il Ciacconi all'anno 1556 e di quefta ricevè in 
pagamento fettecento fiorini. Oi qui mi conviene 
corregger V errore prefo dal Capitano Silvio Ser- 
ragli nel fuo libro intitolato la S. Cafa abbellita, 
par. 2. cap. 14. dov'egli dice così. Vi fono oltre 
Je quattro porte di S. Cappella tutte opere del 
foprannominato Girolamo Lombardi con figure, 
e mifterj del nuovo Teitamenro , di cui parimente 
è un nobile lampadario pendente dietro laS. CJa- 
fa ,e una ftatua di Niccolò Cardinal Caerano al- 
la finiftra del Tempio con ornamenti fepolcrali 
tutte materie di bronzi: fin qui il Serragli . Do- 
ve deve avvertirfi che il Cardinal Caetano è lo 
iteflb, che il Cardinal Sermoneta } perchè i Cae- 
tani fon Duchi di Sermoneta , e che Antonio Cal- 
cagni, e non Girolamo Lombardo, come fcrilTe 
queft* Autore , fece quella ft itua, ed eccone la 
riprova indubitata . Io ho letta gran quantità di 
fcritture di quefta Cafa de' Calcagni, e fra V 
altre un libro di carta , che noi diciamo mezzana 

co- 
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coperto di cuoio roflb, dove Io fteflb Antonio di 
fua mano fu folito notare tutti i lavori , che fa- 
ceva | e quanto e' riceveva per etti, ed al foglio 
cmquantafei fi leggono di mano diluì le Arguen- 
ti note. 



Tomo Vili. x 



Dalla parte del credito a di 4. 
di Gennaio 1579- 

// Cav. Gio. Batifta dalla Porta ha dato 
in due paghe feudi ducento cinquanta a 

buon conto della ftatua — fi. 250. 

2? più ho ricevuto il reftante per mano 
di M. Ginfippo Ber ghigno y e fono feudi 
cento di moneta fi. i'oo. 

Dalla parte del Debito a di 4. 
Gennaio dell' 80. 

// Cav: Gio. Batijìa dalla Porta mi dette 
a gettar la ftatua del C ar Ainai Sermone* 
ta per prezzo di feudi trecencinqnanta 
■ . fi. 700. 
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E qui noti il Lettore , che gli f c . 700 . j n 
quella moneta fono gli feudi trecencinquanta . E' 
dunque efla (tatua di bronzo del Cardinal Gaetano 
della grandezza del naturale, veflita d* abito Car- 
dinalizio colla cappa , Ita in ginocchioni fopra un 
guanciale pofato fopra lacafla , moftra diftendere 
la mano deftra verfo l'Altare del Santiflìmo , 
pofa la finiftra fopra il petto, ed ha il capo feo- 
perto , alquanto volto verfo Ja fpalla finiftra, 
quafi che lembri parlare al popolo» 

In quello medefimo tempo erano fcolari d* 
Antonio Tiburzio Verzelli da Camerino, Tarqui- 
nio focometri fuo Nipote, che gli aiutarono a 
ijnèttar qelF opera, e poi ancor eflì riufeirono 
buoniflìmi Scultori . 

Lavorava egli ancora nell'Altare, quando 
deli* anno 1579. parendo a Monfig. Cafalc , al- 
lora Governator di Loreto , ficcome ad ogni più 
intendente dell'Arte, ch'egli fi folTe portato mol- 
to bene , rtfolvè di dargli a fare un altro bellif- 
fimo lavoro, cioè li dodici Apoftoli di tutto ar- 
gento, da cavarli da tanto numero di voti di quel 
Santuario Laurctano , quanto ve ne fofTe flato di 
bifogno, e fubito gli diede l'ordine di dar mano 
all' opera, fecene 1 modelli , i quali condulTc di 
tutta fatisfazione del Governatore , le prime a__. 
eettarfi furono le ftatue di S. Pietrose S. Paolo 
Panno 1581- che riufeirono beliiflìme , onde da- 
riufei mento sì felice di quelle due fu prefa rifo- 
luzione di gettar tutte l'altre, come fu fatto dal- 
lo fteflo Artefice, al quale furon dati per fuo 
onorario fopra milletrecento feudi . Fece anche 
nel medefimo tempo di getto una gran Croce di 
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argento, opera bel! iflim a > della quale ebbe altri 
trecento feudi . Andava tuttavia crefeendo la fama 
del valore d'Antonio, quando la Provincia della 
Marca, avendo rifoluto di fare una funtuofa (tatui 
di metallo per eternar la memoria della Santità 
di Papa Si ito V. allora regnante , e nativo deliaca 
ftefla Provincia , per doverli collocare fopra la-, 
fcalinata della Chiefa di S. Cafa di Loreto , volle 
che fofle allogata a quello Artefice, che fattine 
i modelli, e poi il getto, a tal perfezione la-, 
condufle, che da tutti fu ammirata. Rimafe fini- 
ta quefta grand* opera dell* anno 1587. e porta a 
fuo luogo. Fu colle figure, e barn rilievi Mimata 
da Anchife Cenforio- Fonditore del Papa fettemila 
feudi , e per Decreto di tutta la provincia fu 
riabilito darù* in* dono ad Antonio milletrecento 
feudi . Nè io (timo che farà fuor di propofito il 
fare in quefto luogo una breve , e (uccinta de- 
feritone dell'opera ftefTa per aiutare a formarne 
qualche concetto a chi non Pavelfe veduta. E' 
la (tatua collocata fopra la fcalinata della Chiefa 
a man delira riguardante la Piazza , e alzata fopra 
un piedeftallo di marmo ottangolato d* alrezza di 
palmi undici e mezzo. Rapprefenta il Pontefice 
in fedia in abito Pontificale: l'abito è tutto (to- 
riato di baffi diacciati rilievi , colla mano delira 
alzata in atto di benedire, e colla fìniftra fopra 
il ginocchio finiftro, ove moftra tenere avvolto 
il paramento ; £' la (tatua dal pian della fedia , 
che parimente è tutta (toriata di badi diacciati 
rilievi , alta palmi dodici , e grò (la a proporzione , 
e maeftofiflima , e quanto più lì può dire forni- 
gliantc al Pontefice. Negli otta regoli del picdeital- 
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lo fon tramezzate quattro (tatue con quattro qua- 
dri lunghi di balio rilievo tutte "di bronzo; il 

Jiuidro che viene oppofto alla piazza ha in 
colp-ta T arme di quel Pontefice con due altre 
del Cardinale Perctti Pronepote , e del Cardinal 
Gallo Protettore di S. Cafa, e fotto quelV armi 
è un ifcrizione, in cui fi narrano le cagioni di 
queir erezione , e i benefici conferiti alla Provin- 
ce della Marca da quel gran Pontefice. In piè 
della Bafe fi vede in un ovato di bronzo un epitaf- 
fio con le fep,uenti paiole. Ottavio Bandinio Pro- 
vincite rrajtde opus fu ninni omnium ìeetitia abfona tura 
anno 1589. Pontificatus IK II quadro cheèverfola 
Chiefa ha Tarme delia provincia della Marca , 
e fopra due.imprefe, nelle quali in corpoè il Pico» 
arme della fieli a Provincia • In piè di quello qua- 
dro è un ifcrizione , in cui fi dice, che i Popoli 
della Marca alzano quella (tatua al Pontefice per 
gratitudine, mentre egli della fteflfa Provincia let- 
te degniflìmi foggettfha prorooffì alla porpora, 
cioè Alelf. Peretti Pronepote» Decio Azzolino 
Fermano, A ntonmaria Gallo da Ofimo, Coftart- 
zo Boccafuoco Minore Oflervante da Starnano, 
Evangelica Pillotta da Caldaroni , Muziano Pier- 
benedetti da Camerino , e Gregorio Petrocchi™ da 
Montelparo Agofìiniano; fotto il piediftallo è una 
tavoletta di bronzo con quelle parole Antoniut 
Bernardini de Calcanti f R ecanatc>\fisfacicbat .Oliai tri 
due quadri, uno verfo il Palazzo', l'altro vedo il 
Collegio 111 i rico contengono due lìorie , c ioè quan- 
do Cri (io cacciò dal Tempio co' flagelli i Vendi- 
tori , ove fi vede uno caduto a terra , che efee 
con una gamba , e cofeia fuori del rilevo ; nella 
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parte bafla in un ovato lungo fi vede un Leone 
che dorme, col motto Su/citare nullus audcbit.U 
ixltra ftoria è quando Criìto entrò nGerufalemme 
ibpra'l giumento, con gran quantità di figure in 
varie attitudini, e fotto è un ovato lungo ,colT 
imprefa, eh* è un Lione fedente fopra tre monti , 
e colla branca deftra tiene un ramo di pero, col 
motto Fundtimtntae'tut . Gli altri quattro lati del 
piedeftallo fono occupati da quattro nicchie, c 
dentro effe fi vedono le quattro Virtù proprie del 
Pontefice, cioè a dire, la Religione , la Giuftìzia , 
la Carità , e la Pace rapprefentate con beli' ar- 
tifizio. In queft' opera , che fu fommamenrelcdata 
fpefe Antonio alcuni anni con fua gran fodisfazio- 
ne, attefochè erano e la fua cafa , ed i luoghi 3 
dov' egli operava, frequentati non pureda cele- 
bratami Artefici, che lavoravano in S. Cafa, 
o parlavano per Ricanati alla vifita di quel luogo 
Santo, ma eziandio da altre perfone di grand' af- 
fare , ed è memoria apprefib a quegli della fami- 
glia , che il Card. Ev. Pallotta fuo amiciflìmo, per 
lo gufto ch'egli avea in vederlo operare,fpeflb fitro- 
vane,in cafaiua fimilmente il Card. Gallo , ed altri 
Perfonaggi . Quefte vifitc, molto più la ftirna in cui 
Paveano ormai porto apprefib agli uomini grandi 
le Aie virtù , erano a lui tuttavia 5* incentivo mag- 
giore, per far cofe belle, ed a' grandi fteffi eran 
di fìimolo per valerfi di lui in ogni più onore- 
vole lavoro; onde dovendofi allogare la grand* 
opera delle Porte della Chiefa di S. Cifa ad Ar- 
tefici di gran valore, ad Antonio fu dal Cardinale 
Antonmaria Gallo data a fare tutta la Porta la 
terale della facciata a man finiftra , e non minor 
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fua lode fu l'aver egli fatti fcolari di tanta abili- 
tà , eh' e* poteflero eifcre eletti adoperare altresì 
a confronto del Maelho , tale fu il Verzelli , al 

Suale fu data a fare quella da man deftra , eften- 
o già quella di mezzo (tata fatta da Paolo , e 
Iacopo figliuoli di Girolamo Lombardo; il qual 
Girolamo fece le quattro Porte di bronzo della 
Santa Cappella. Fu dunque da' Miniftri di S. Ca- 
fa celebrato con Antonio lo Strumento di tal la» 
voro l'anno 1589. ed in eflb fu Inabilito quanto 
per tal effetto occorreva . 

Allora egli fi diede con molto Audio a far 
difegni, e modelli per sì grand' opera, e perav- 
vantaggiarfi nella ftima , in che egli era già uni- 
verfalmente tenuto, e perchè fi trattava d'ope- 
rare a competenza, fpel'e in elfi quafi quattr' an- 
ni, e già avea condotto l'ultimo modello, ri- 
manendo a fare folamente qualche poco in cera , 
quando ,come aveva deftinato il Cielo , giunto 1* 
anno 1593» all'i 9. del mefe di Settembre egli do- 
po una grave infermità in fu le 18. ore dello ftef- 

10 giorno fece da quella , all' altra vita paflaggio , 
laiciando di fe, e di Laura Buonamici fua Con- 
forte nove figliuoli , Angelo , Michelangelo , Ber- 
nardino , c Buonfrancefco , tre Minerve , Angela , 
c Polifena, le due prime, e Angelo, morirono 
di tenera età' e degù altri fi parlerà più avan- 
ti. 

Aveva Antonio prima del fuo morire rinun- 
ziato alla fepoltura de' fuoi maggiori eh' era nel- 
la Chiefa di S. Maria di Caftelnuovo , ed ottenuto 

11 luogo per cavarne una in quella diS. Agoftino 
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davanti alla propria Cappella, e ncIP anno 1592. 
quafi prcfago di Tua vicina morte, aveva fatta la 
Pietra fepolcrale, intagliandovi l'Arme di fuacafa , 
coir ifcrizione . Oflafamlli* CaUaworum ; quando 
fuccefle , come abbiamo detto , il cafo di fua_. 
mancanza , che però in cffa Chiefa ,dopo le folen- 
ni Efequie fiate fatte con gran concorfo, e ono- 
rate con eruditi componimenti dagl' ingegni di 
quella Patria , fu data fepoltura, rimafe contut- 
tociò la medefima fepoltura così imperfetta per 
lo fpazio di f e (Tanta anni , e finalmente dal Cano- 
nico Michdagnolo fuo figliuolo fu del Mefe d* 
Aprile 156*1. (cavata, e finita, e ripoftovi il cor- 
po di eflò Antonio, dandovi luogo alla nominata 
Pietra. Era rimario a carico de' figliuoli il f.irc, 
che il lavoro della Porta aveflfe fuo fine corno 
nel Contratro era ftato riabilito, Pirro Buonamici 
rimalto alla lor cura, P allogò a Tarquinio la* 
cornetti Scolarej, e Nipote [d 9 Antonio , ed a Se- 
baftiano Sebaftiani altro fuo Difcepolo , con pat- 
to , che eflì dovettero condurla ne più ne meno 
conforme al difcgno, e modello, nel quale ella fi 
trovava, quando Antonio morì , fenza mutarne 
punto P invenzione. Ma perchè mai per alcun tem- 
o non refti in dubbio, che del noftro Antonio, 
non folamcnte V invenzione , ma tutto P effen- 
ziale del lavoro della Porta , toltone il getto , mi 
piace recare in quello luogo alcune condizioni tol- 
te da verbo a verbo dall'originale contratto, che 
del nominato Pirro Buonamici , fu in tale occalio* 
ne celebrato, e fono le feguenti. 
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Cam fuerit , & fit , quod dum in 
human is erat Dominus Au toniti s Ser Ber- 
nardini de Caìcaueis de Recanato ex are 
ér marmore fculptor acceperit ad labo- 
randum % & ex are perficiendam unam 
ex portis alma domus Lauretana 1589. 
&c. Cumque per aliquot annos ipfe D. 
Antoni us in opere pr aditto perficiendo 0- 
peram dederit y & fere iam in cera per» 
feciffet , veniente autem morte , ipfum ex 
bac vita ahftulerit ditto opere fic incepto 
in cera , & dum ex are perfetto relitto . 

E più a baffo. Cupiens autem 
modo Pirrus Bonamicus FideiuJJbr mine 
haeredum ditti quond. D. Antoni) debita 
efecutioni opus praedittum demandare il* 
ìtidqne in locum fibi deftinatum apponen* 
dum effe , decrevit id ipfum traderc 
ad perficien dum ìnfrafcriptìs Domìni? 
Tur quinto Iacobetto Nepoti i & Difcipuh 
eiufdem D. Antoni] , qui ab initio in vi- 
ta fui avunculi interfuit , 4 froperam de- 
dit in opere praeditto, & Jic quoque pojt 
eius mortem continuavi 9 ac et iam £>« 
Sebafliano Sebajliani de Re canato eiusdem 
Tomo Vili. V fiien- 
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fiientiae profejfori prefentìbus , et ac- 
ceptantibus , pacfìs tamen , conditioni- 
bus infrafcriptis , ire. dedit t radi di t , & 
concejfit opus praediBum portae AEneae 
ad perficiendum , & in Iqcum fuum ap- 
pone ndum Domittis Tar quinto , & Seba- 
stiano praefentibus , &c. 

E prima che detto M. Tar quinto la- 
cornetti , e M. Baftiano Sebastiani abbiano 
da lavorare , e finire la porta , che lavo- 
rava il quondam Al. Antonio Bernardi- 
ni , e finirla conforme il difegno f e ab- 
bozzo 9 nel quale fi trova al preferite , 
Jenza però mutare V invenzione dell' ope- 
ra in co/a alcuna . Item che finita di la- 
votare di cera abbiano a dargli la terra , 
e gettarla in bronzo , e rinettarla , e pu- 
lirla in modo che fi pojf 'a condurre alla 
S. Cafa di loreto , e metterla al fuo luo- 
go deftinato : Item fi obbligano di finirla 
di tutto punto a fpefe comuni s) dell'i det- 
ti Eredi per due parti , come di detti 
Baftiano , e Tar quinto , per V altra me- 
tà) cioè un quarto per uno di ejfi fecon» 
do la rata del guadagno . Item che Dio , 
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e la Madonna ne guardi , che per qual- 
che di /grazia venijfe detta porta amale 
in tutto , o in parte , e così bifognajfe 
rifarla , in tal cafò à fpefe comuni come 
di [opra , gli mede/imi Jieno obfìgati a ri- 
farla f conforme alla prima invenzione % 
della quale per buon rifletto fe ne debba 
tener copia . Item non fi debbano intromet- 
tere , ne ingerire a rifcuotere fomma al- 
luna di danaro per conto di detta porta 
di Santa Cafa , ma lafciarne la cura a 
Pirro Buon amici % ficurtà y e Zio di detti e- 
redi . Item , che pigliattdo eglino qualche 
altro lavoro di qttal forte fi fia ne deb- 
bino levarlo f finché non aranno finita la 
detta porta d y ogni cofa necejfaria . Item 
venendo a morte uno degli fopraddetti 
BaftianO) e Tarquinia; prima , che la 
detta doperà fia gettata in bronzo in quel 
cajo ifuoi Eredi non poffino dimandare , 
e pretender altro per ogni guadagnò di 
detta opera , che feudi 20. di moneta per 
cìafchedun mefe per rata di tempo , che 
aver a continuato in lavorare detta opera 
incominciando dal prefente giorna, t da 

Fi fini» 
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finire come feguira , e che gli Eredi del 
morto fi ano fuori d* obbligo in continova- 
re detta opera , ina / intenda dijjolìtta 
affatto la Compagnia , ma fe poi la mor- 
te facce de (Je , dopo che le dette porte 
fojjero gettate in bronzo, i fuoi fuccejjo- 
ri debbano aver l* intero quarto , tonte 
di /òpra, ed effi fuccejfori jiano obbligati 
dare al fopravivente feudi venti il me/è 
per la metà del tempi , che vi anelerà in 
perfezionare detta opera , e contribuire il 
fuo quarto di tutte V altre fpefe . E oc- 
correndo differenza alcuna fra detto Tar- 
quinia , e Bafiiano in lavar are , gettare 
e perfezionare detta opera , debbano eleg- 
gere comunemente un Uomo della prof ef- 
fione , e ftare a quello , che da detto eletto 
farà dichiarato ^purché non s 9 alteri det- 
ta invenzione , che oggi fi trova di M. 
Antonio . E che finita la detta opera fi 
debbano in ejfa mettere quattro car- 
telle f in una delle quali fi nomini la 
gloriofa Vergine f nella feconda, chi M. 
Antonio Calcagni è fiato l' inventore dell* 
opera » / che Taryuinio lac ometti fuo 

Ni* 
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Nipote , e Difcepolo ha continuato in quel- 
la; nella terza che Baftiano Sebaftiani af- 
fane con detto Tarammo l* ha compita 
in cera , e gettata in metallo , nella 4. 
vi fi ponga il luogo , e il tempo , dove 
e quando è fiata fatta detta opera : E 
all' incontro Pirro Buonamici promette 
per gli eredi di pagare a/li detti M 
Tar quinto , t Baftiano la metà della fom- 
ma > che farà ftimata la detta opera , e 
porta , cioè, un quarto per uno, e fe~ 
tondo la fomma , che s* averà da S. Cafa , 
ajfegnare ad ognuno la parte, cioè, all'i 
Eredi M metà, e a loro un quarto per 
uno * . : ■ > «• » . 

Fin qui le parole del Contratto. ' 

V 

^flfii v- ; . ... 

- Si'» v<- . • : \\ ' » 1 • .» : . ^ •„ t 

' di' t, \ '"- »-j ' ' *• 

.»,*••« ' • ' ' • ' * • * 1 -,t , : ., 

* 1 »• - • r ». 1> • fS 
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E'quefta Porta comporta dì 2. bande » e eia (eh edu- 
na banda contiene cinque paramenti , tre grandi, e 
due piccoli. In una banda fi veggono il Sacrificio 
d' Abel, e Caino; Noè dopo il Diluvio, David, 
che balla avanti all' Arca, e Oza percoflb, la-. 
Chiamata di Moisè, Abigail, che offerifee rin- 
frefehi a David, il tuttodì gian rilievo. Neil' 
altra parte fono efpreflre cinque altre fiere ftorie, 
cioè, la fcala di Gracob, H Tempio, e Trono di 
Salomone, il Serpente di bronzo nel Deferto, c- 
fpofto a* miferedenti Ebrei , il Re Affilerò colla 
Regina Efter e in tutte fi godono bei pacfi,Jon- 
tananze , e profpettive. Sarebbe affai lunga cofa 
deferivere ad un per uno i lavori co' quali egli 
adornò queiV opera , dico i baffi rilievi con iftoiie 
della Vita di Maria tempre Vergine , i Profeti di 
tutto rilievo, ftoriettc di mezzo rilievo, Sibille, 
Armi del Pontefice S^fto , e Cardinali, Imprefe, 
e limili, che però a bello Rudi o fi tralaici ano , fo- 
novi finalmente le appreflb infcrizioni Am. Ber- 
ntrdmi de .Calcaneis Recanatenf. inventor. Sebafl: Se- 
baftian: & Tarquìniur Iacobet: Recìnetenf: excude- 
runt Aon9 lub 'dtì M. D. C. Recanati , 

Tornando ora ad Antonio egli fi occupò an- 
che talvolta in lavori di fculturain marmo, ma 
non è a noftra notizia tuttociò eh' ei condulfe di 
iìmil materia, falvo che una fibiila che volle fa- 
re a concorrenza degli altri Maeftri ,che lavorava- 
no intorno all' ornato della S. Cappella la qual figu- 
ra non eflendogli riufeita conforme al aio gufto 
non finì interamente, Si dilettò di Pittura , ed 
ancora oggi fra quattro beli' opere , che fono nel- 
la Cafa di fua famiglia cioè un ritratto di elfo An- 
to- 
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tonio, fatto in età ài )£. Anni, con una ftatuet- 
ta in mano, che ci vien detto, chcfofle fatto per 
mano di buono Artefice; un Paefe che dicono del 
Caravaggio, e un S. Girolamo, ed una Vergine 
con S. Luca, che tengono efler di mano del Pal- 
ma ; il conferva ancora un quadro di mano dello 
fteflb Antonio, che aflerifconoeffer fatto con buon 
di fegno , benché non tanto bene colorito, in cui 
egli rapprefentò Gesù Grillo, che fateci a coloro ^ 
che vendono nel Tempio. Vi è anche una Ver- 
gine col figliuolo in collo di terra cotta, ed un 
Alcflandro Magno di terra cruda,, fatte pure co- 
me dicono dalle mani dì lui .Ed ha il tempo fatte 
fmarrire alcune fue cere colorite in alcuni boffb- 
fi d'ebano, che furon già molto lodate. 

Fu il Calcagni uomo d'ottimi coftumi , ed 
affai dedito all'opere di pietà» e inoltrano lo 
memòrie di fua Cafa , eh' egli non mai iafeiò paf- 
far giorno, in cui non porgefle all' anime de de- 
funti il fuffragio d' una mena ad altare privile- 
giato. Con fuo danaro fecionfi Panno 1593. Io 
gran vetri ate della Chiefa di S. Agoftino, e un 
bel Lampadario* Fu fua intenzione il tare in elfo 
anche una bella Fonte Bittefimale , ornar P Or- 
gano, fondarvi una Meifa perpetui: ma la morte 
?interpofe a' fusi penlieri . Sorti bene di veder 
finito P Altare eh* egli nella fteflTa Chiefa dalla», 
parte del miwro vcrlo la ftrada pubblica al Corno 
dell' Evangelio dell' Aitar Maggiore, aveva inco- 
minciato Panno 1589. che per eiTer finito di bian- 
co marmo con vaga , e ben' intefa architettura, 
fa bel vedere, e la tavola riccamente adornata— 
fece egli dipignerc a Filippo Bellini Pittord' Ur- 
bino 
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bino, in quefta vedefi la Vergine col Figliuolo nel- 
le braccia fopra è dipinta una Gloria di Cheru- 
bini , e d' altri Angeli nudi. Due de quali con 
belle attitudini foftengonò una vaga Ghirlanda di 
fiori. Dai lati veggonfi i Santi Tutelari della fa- 
miglia de' Calcagni , cioè S. Antonio Abate, S 
Baftiano, S. Bernardino da Siena , Santa Chiara / 
S. Gio. Batifta, Santa Maria Maddalena, ed una 
Santa Martire. Reftò finita quefta Cappella circa 
al 1J92. un'anno avanti la morte di Antonio: ne 
voglio lafciar di dire iri tal propofito, come di 
mano dello fteflb Bellini , vedefi a fronte del no- 
mi nato Altare , un* altra Tavola alla Cappella de* 
Gherarduzzi. Fu ancora Antonio amorevoliffiino 
verfo i ftioi Congiunti; onde a Gio. Calcagni 
figliuolo di Matteo fuo fratello, che poi fu Ar- 
chidiacono della Cattedrale di Ricanati , e poi 
morì in Roma , e fu lepolto in S. Marcello fece 
a proprie fpefe infegnare le lettele, e darla lau- 
rea del Dottorato. A Metello altro Aio Nipote, 
fu di grande aiuto, perchè contutto , eh' egli riué 
cifle di rilTofo umore, fotto la protezione di lui 
fi avanzò tanto che fu Lwogotenente di Battaglia 
del Capitano di Recanati , e nel 1595. fi portò 
fotto il comando di Gio. Francefco Aldobrandini 
con Flaminio Delfino a militate in Vngheria , dove 
di Dicembre dello ftefs* anno di malattia fi morì. A 



di Francefca Calcagni jua forelJa infegnò la pro- 
pria virtù , e condufleloagran perfezione. E dotò 
Giovanna lacometti altra fua Nipote , che poi 
vedi abito Religiofo nelle Cappuccine di fua Pa- 
tria . Quefta fua caritativa liberalità non perraef- 



Tarquinio I 




i* figliuolo di Gio. Batifta, e 
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fe eh' ci facete grandiffìmo peculio, pur tuttavia 
comprò egli , c coti proprio difegno fabbricò una 
Cafa , e già aveva anche comprato il fitoperac- 
crefcerla affai, quando egli finì il corfo di Aia 
vita . Ornò , ed infieme arricchì elfi cala d' una 
citerna , che fi conta fra le più belle di Ricanati , 
e fpefe affai in altre cafe , e fabbriche. 

Rimafero fuoi Difcepoli nell'arte Tiburzio 
Verzelli , Tarquinio iacometti , e Michelagnolo 
uno de fnoi figliuoli , ohe alla morte del Padre, 
in età di dodici anni, già difegnava, e faceva di 
cere colorite affai bene, che poi negli anni più 
maturi fece ottima riulcita in fìmile facoltà, ma 
inclinando alla Prelatura, fu fatto Canonico del- 
la Cattedrale di Aia Patria , e tenuto il Canoni- 
cato per alcuni anni, il re nunziò poi a Girolamo 
fuo Nipote. Quello Michelagnolo fa uomo di vita 
integerrima , cari ili mo al Cardinal Roma , e per 
la fua (ingoiar bontà adoperato in molte gravi 
occorrenze dal fuo Vcfcovo; morì finalmente dell 4 
anno 1667. a 12. di Marzod* età d'ottantafei an- 
ni con fama di vera pietà. Ma giacché abbia» 
fatta menzione di Michelagnolo , farà bene da- 
re alcuna breve notizia degli altri fuoi fratelli , 
e figliuoli del medefimo Antonio, che fopravvif- 
fcro . Delle femmine una fu maritata a Civita-, 
nuova, e due fi veftirono monache nel Conven- 
to di S. Stefano dell' Ordine di S. Francefco Zoc- 
colanti , la maggior delle quali morì Abbadcflà-# 
di quel Convento; la minore viveva ancora V. an- 
no 1680, in età d' ottantaquattro anni . Bernardi- 
no ftudiò in Roma lettere umane, e prefo l'abi- 
to di Prete , fe ne andò in Sicilia , dove deporto 
Tomo Vili. X Pa- 
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V abito ) fi cfcrci tò per cinquantotto anni in ca- 
fica di Tenente della Correria maggiore di iìia 
Maeità Cattolica , con tanta integrità , che no 
fu , non meno da i Nobili di quel Regno , che dalla 
Corte medefima avuto in gran pregio . Fu di va- 
ila memoria, di vivaciflimo ingegno, e così lon- 
tano dall' intereffe , che in urìzio di tanta rendi- 
ta , donando largamente, non volle mai avanzarli 
nel!' avere , ed era comunemente chiamato il Pa- 
dre de' Poveri , i quali forte ne pianfcro lamor- 
re , che feguì agli 21. d' Aprile del 1666. nella_* 
Città di Medina Buonfrancefco , che fu d'ogni 
cavallerefca abilità dotato , attefe per molti an- 
ni alla milizia fopra le Galere del Granduca. L' 
anno 1616. fotto Ferdinando Suarez , e '1 ìóig. 
fotto Gio. Paolo del Monte ; fu Lancia fpezzat» 
d' Vrbano Vili, e per ventifei anni s* occupò nel- 
la milizia del Papa; accafatofi poi con Violante 
Lunari Nobil famiglia di fua Patria , efercitato 
ne' più rilevanti affari delia medefima, dopo un 
corfo di cinquantotto annidi vita lodevole, con 
dolore de' fuoi Cittadini, mori a' 12. di Giugno 
1649. Ebbe quelli dodici figliuoli, de' quali oggi 
vivono tre mafehi , e tre femmine , una maritata 
in Ricanati nella Nobil Cafa de Malfacci da Gigi i,c 
2.Monache. De'mafchi uno nella Religione de'Cap- 
puccini celebre Predicatore, chiamato Fra Corne- 
lio da Ricanati , 1" altro nominato Diego della. 
Compagnia di Gesù , Religiofo di gran bontà , e_i 
dottrina , (lato Miflionario indefelfo nelle parti 
di Tofcana; l'ultimo è Carlo, che portatoli a_^ 
MeiTina V anno 1660, appretto a Bernardino fuo 
Zio, gli fuccefle nella carica di Luogotenente^ 

della 
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della Correria di fua Maeftà Cattolica , che eler- 
cita , ancora al preferite ; ha quelli ottenuta la 
Nobiltà di quella Città di Medina per fe, e per 
la famiglia; negli ultimi accidenti della ribellio- 
ne flette fei meli nella Città favorendo gli Spa- 
gnuoli, dipoi ufeito, fi trattenne col Viceré in 
Campagna partecipe del fegreto, e mentre io 
cjuefte cofe ferivo, egli in età di quarantanni 
in circa, fene vive accafato con D. Antonia figli a 
del Barone Romeo Nobile di quella Patria , c 
già ne ha avuto un figliuolo, a cui a dato nome 
Gafparo Buonfranccfco . Ed in oltre è ftato ono- 
rato della dignità del Giurato , n Eletto di quella 
Città di Meflìna. Vivono anche oggi Pier Miche» 
lagnolo, e Buonfrancefco figliuoli del defunto Gi- 
rolamo altro figliuolo di Buonfrancefco t Final- 
mente perch* io ftimo mio debito il far partecipe 
il Lettore di tutto quel poco di notizia , a che 
nel ricercar cofe appartenenti a noftri Artefici , 
mi anno potuto portare le mie povere fatiche , 
non lafcerò di copiare anche in fine di quefta nar- 
razione la defeendenza , o vogliamo dire albero di 
quella famiglia, cavato dall' antiche fcritture della 
medefirna Cafa» 
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MATTEO 

* . 



DA SIENA 

PITTORE 

Difcepolo di é • . nato 

* 

NOn debbo tralafciare di far menzione di 
Matteo da Siena, il quale in quefto tem- 
po diede buon faggio di fe nella Città di Roma 
in dipigner paefi , e profpettive. Coftui fottoil 
Pontificato di Gregorio XIII. dipinfe nella fe- 
conda Sala Ducale Paefi adattati alle quattro Ma- 
gioni dell'anno; e fopra la porta di dentro, e 
nella facciata a man finiftra fece grottefche .Ope- 
rò nelle Logge Papali , e nella Gallerìa fono di 
fua mano alcuni Paefi . Aiutò a Niccolò Circi- 
gnani ncll' opere , che fece a S. Stefano Rotondo 
in fui Monte Celio, facendo le lontananze de' 
Faeiì di quelle fue fiori e , ed in alte' opere dello 
fteflb Pittore dipinfe le profpettive; anzi fu co- 
fa a lui ord inaiiaT effe r chiamato da' Pittori per 
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far paefi , e profpettiv e ne* quadri , e tavole do- 
ve elfi colorivano le figure, e ciò feguì affai più 
frequentemente fotto il Pontificato di Sifto V. 
nel tempo del quale finalmente fece Matteo da 
quefta all'altra vita paflTaggie. 
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F. G I O. 
VINCENZIO 

tv ; DE SERVI 

SCULTORE E ARCHITETTO 
FIORENTINO 

Difcepolo di Fra Gio. Angelo Montorfoli. 

• 

IN quelli tempi fiorì in Firenze , e molto più 
in diverfc altre Città d' Europa il Padre Fra 
G:o. Vincenzio Cafali ; il Padre fuo efercitò in 
Firenze la profeflìonc di Tintore , ed il figliuolo 
avendo ftudiato molto fotto la difciplina di Fra 
Gio. Angelo infigne Scultore Fiorentino , final- 
mente chiamato da Dio a vita più perfetta , 1' 
anno i%65. veftì V abito Religiofo de' Servi di 
Maria nel Convento della SS. Nunziata della me- 
defima Città di Firenze, e come fi trova notato 
nella quarta Centuria degli Annali di quel Con- 
vento , V anno 1 567. vi fece la folenne profeflio- 
ne . Quello Padre ne' tempi della Aia gioventù 
conduffe molte opere di fcultura nella Tofcana, 
c nel funtuofo apparato fattofi in Firenze per i' 

cn- 
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entrata della Sereniflìma Regina Giovanna d' Au- 
lirla figliuola dell' Impcradore Ferdinando, efo- 
rella deli' allora regnante Imperadore Maflìmilia- 
no, Spofa del Granduca Francefco Primo di que- 
llo nome , che feguì la Domenica de* 16. di Di- 
cembre Condu (Te opere lodat'flìme. In Lucca 
nella Chiefa de' Padri de 1 Servi fece l'Aitar mag- 
giore di marmo con abbellimento di molte ftatue 
di Tua mano* In quella della Santiffima Nunzia 
ta di Firenze intagliò tre ftatue, le quali difegna- 
vano i Frati di fi tua re intorno al Coro, che alla 
partenza di qua tale Artefice reftarono imperfet- 
te, dipoi ne' noftri tempi alquanto infelicemente 
finite per mano d' altri , l'hanno collocate al de- 
ftinato luogo, e fon quelle dalla parte della Sa- 
greftia. In una camera del Dormentorio di fopra 
dicono efler di fua mino un CrocifiiTb di marmo 
di baffo rilievo, ed una Vergine fimile dalla Li- 
brerà . NelP Orto di quei Convento in tettata dal- 
la viottola principale fece di ftucco unaftatuad' 
un Moise alta <:irca a fei braccia , e fono di fua 
mano l'Elia, e '1 S. Gio. Bat«fta pure di ftucco 
che fi veggono da' iati dell'Aitar maggiore fopra 
le Porte del Coro* Fu poi condotto in Francia, 
Òove fece diverfe opere. Di là vennefene a Ro- 
ma, e nella Villa Pinciana del Sereniamo Car- 
dinale Ferdinando Medici , dipoi Granduca , xe- 
ftaurò molte ftatue e fepolcri antichi . Dal Duca 
d'Oflbna Viceré di Napoli fu chiamato, acciochè 
trovale modo di liberar la Campagna di Capua 
da alcune acque (lagnanti , che rendevan mortife- 
ra queir aria , c facefTe alcuni pozzi per pubblico 

benc- 
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benefìzio, e tutto compì con univerfale applaufo 
■t gran foddisfazione di quel Principe, acagion 
di che fu tra i Regi Architettori arrplato., c co 
me tale mandato a Napoli a fabbricare un certo 
luogo per le Navi in un tal porto, dove è fama, 
che nefluno Architetto averte potuto edificare, per 
non efler riufcitoloro il feccare una parte di mare ,il 
che dicono che a lui veniffe affai felicemente fatto , 
il perchè acquiftò grande amore appreflb tutti 
que' Cittadini . Sbrigatoti* da quefta faccenda co- 
minciò fuor della Porta Toledana a fabbricare^, 
il luogo de* Cavalli Regi per V efercizio dellau, 
Cavallerizia. Occorfe poi che il Duca fu richia- 
mato in Ifpagna da Filippo II. Aio Re, al quale 
▼olendo egli far cofa grata , condufse feco Fra-. 
Gio. Vincenzio , il quale da quella Maeftàfucon 
non ordinarie dimoftrazioni d' affetto ricevuto, 
ed accarezzato, ed oltre a molti donativi ch'e- 
gli ne ritraffe , fu d' affai privilegi ornato . Vol- 
le finalmente quel Re , che egli andarle a rivedere , e 
rifarcire le Fortezze di Portogallo : ma viaggian- 
do egli a quella volta , giunto nella Città di 
Cucumbria , fopraggiunto da graviflìma infermità, 
finì il corfo della prefente vita a' ir. di Dicem- 
bre l'anno 159 j.con gran difpiacerediquel Monarca. 
Aveva egli alla fua morte melfo in avanzo mille 
ducati , i quali il P. Maeftro Lelio Baglioni Ge- 
nerale di lua Religione fece rifeuotere dal pub- 
blico Erario di Napoli, ed alla fabbrica del Sa- 
cro Eremo di Monte Senario degli Eremiti diquell* 
Ordine gli applicò. Ebbe quell'Artefice alcuni 
Difcepoli , uno de' quali fu Fra Tiberio Santini 
Tomo Vili. Y Fio- f 
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Fiorentino Servita Scultore, ed Architetto, cho 
fu molto adoperato in Germania dal Duca di da- 
viera , e Fra Iacopo da Viterbo della ftefla Re- 
ligione, che fu Scultore in legno, e in marmo, 
ed anche Architetto , che fece molte opere delle 
quali fi trova fatta menzione in una Cronaca ma* 
nufcritta di Fra Simone Pellati da Caftellaccio del 
mede fimo Ordine. 
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LUIGI BENFATTO 

P ì T T O R E 

• • • • • • » 

Di/cefoló di Paol Verone/e; nato 1551. 4fjt 16*11 

D* Una forella del gran Paolo Veronefe nacque 
Luigi Benfatto , il quale , cflendo gran tem- 
po dimorato apprettò il ^10, divenne fingular Pit- 
tore . Vedefi di fua mano nella Cbiefa di S, Nic- 
colò grande di Venezia, in un tondo , dipinto il 
Santo portato al Cielo, accompagnato da alcune 
virtù, e fopra gli archi della navata maggiorerei 
quadri di ftorie della Vita di Crifto; altre Tue 
pitture fopra una porta, e nel palco. E dipinfe 
molte altre cofe in quella Città; nella Chicfa di 
S. Appollinari rapprefentò in un bclliffimo qua- 
dro la guerra di Coitami no Imperadore contro 
Maffenzio, e la Croce apparfa nelP aria. In San- 
ta Marta rapprefentò in d cci ftorie la vita di 
quella Santa. In S. Niccolò de* Frati un Crifto 
in atto d* andare al Calvario , e n*Ila volta del- 
la Cappella del Sacramento in S. Maria Maggio- 
re dipmfc il Giudizio Univerfaie. Nella Madon- 
na di Marina a Chioggia fece vedere unaProcef- 
fione della Città a quella Chiefaje per altri luo- 
ghi di eflTa Città di Venezia condufle altre ope- 
re. Quello Pittore imitò a maravigliala maniera 
di Paolo , e fu di così forte immaginativa , che t 
col folo veder le prime invenzioni del Zio, lt> 
trasportava fu le tele , e conduce vale a fine pri- 
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ma che quello PaveflTe cominciate a porre in ope- 
ra : tanto che Paolo fi condii ite, per noneflerds. 
lui prevenuto, a tenergliele Tempre occulte. Fu 
nel fuo dipignere grave, e maeftofo , fpeditiflimo 
nell'operare, e nelle lue figure imitò molto il 
vero . Ebbe pero qualche nota d' aver egli volu- 
to imitar la maniera del Zio a fegno di trafpor- 
tar talvolta nelle proprie opere qualche figura 
nel modo appunto, che effo V aveva operata , le- 
vandola, come fi Tuoi dire, di pefo. Durò lavi- 
ca di Luigi feflaot'anni , ed ebbe fuo fine I" anio 
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MONTEMEZZANO 

PITTORE 

Difeepolo di Vàol Verone fi ; n at$ & 

I quefto Pittore fi ha, per quanto ne fcrifle 
_ , il Ridolfi nella Vita d'Antonio Vaffillacchi 
detto Alienfe, ch'egli nella fcuola di Paolo fof- 
fe condì fregolo dello ft elfo Antonio , e eoo lui 
molto s' afl&ticafle infieme con Piero de' Longhi 
in apprender l'Arte: ma, o perchè non fia rima- 
fa di lui maggior notizia , o perchè egli prefto 
mancafle , a noi non e flato dato modo di potere 
altro dirne. 
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BERNARDINO 
BARB A TE L LI 

D E TTO 

BERNARDINO 
PO CG ET T I 

PITTORE FIORENTINO 

Djfa/*/p * Af/^f/f Ridolfo del Grillandaio-, 
nato 1542. <$t i6"n. 



QVante volte con animo curiofo mi fon mei 
fo a voler fapere il fined' alcune più finga- 
utj , per non dir pià tirane operazioni degli uo- 
mini > colla feort : del gran Filofofo di Stagi ra, 
c particolarmente dove egli infegna , che degli uo- 
mini alcuni la natura produce col genio di domi- 
nare, ed altri ad ubbidir fottopone : ho ritrovato 
non cfler altro il fine di tali operazioni , che o 
quefto innato defìderio di comandare, o quefta 
connaturai difpofizione d'altrui fervi re. E di ve- 
ro , fe con occhio libero , e da niun panno d* u- 
raaua paflionc impedito vorremo oflcrvare , fra 
....i tan- 



Digitized by Google 



Bernardino PoccEtTi 175 

tanta varietà di cofe nella volubile feenadique- 
fto mondo, alcuni principali andamenti degli no- 
mini, vedremo, fenza pigliar bagliore molti, i 
quali, quantunque nobili, quantunque ricchi , c 
fortunati , e da grande Muoio di ferventi a ili (Vi ci , 
fi tengono a fomma gloria poter nulladimeno ufar 
fenza ripofo veruno le Corti de Sovrani Principi 9 
cercando a tutta lor poffa , c he (opra le loro fpal- 
le fieno pofti i maggiori affari le più difficili cure , 
e i più gravofi p.fi del Regno, non dà altro fine 
condotti , che dal folo defiderio di fare acquifto 
apprefTo i lor Principi del femplice.e nudo nome 
di buon fervitori. Per io contrario, colla mede- 
fima chiarezza altri molti ne fcorgeremo,i quali, 
febbene pofti dalla fortuna in picciolo ftato, bifo- 
jnevoli di più Cofe familiari , eziandio al proprio 
vitto neceflarìe , quantunque fien dotati d* alcù* 
ni talenti , ptf* quali poflan di leggieri ponendoli 
alla fervitù d'alcun Signore , che gli richiegga-. 
riparar non folo alle proprie mifene, ma folle- 
varfi, e mutare ftato, hanno nulladimeno fi fat- 
tamente in odio vederfi altrui fottopofti , che più 
amano di viver poveri, e fopraftare a que* pochi 
che fono , e poflono efler loro foggetti , che coli* 
aborrito mezzo dell'ubbidire poterfi arricchire , e 
far grandi , impiegando perciò folamente i lor ta- 
lenti in alcune cote, che non riconofeono fervili, 
per poter in tal maniera allontanarli alcun trat- 
<X) da povertà , e farli, qualche luogo maggiore al 
comando per cui fon nati . Quindi è , che non de- 
ve apportar maraviglia , a chi ora è per legger 
quel poco, che io fon per notare intorno alla vi- 
ta di Bernardino Poccccti , fc quantunque per T 

ccccl- 
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eccellenza di Tua virtù, amato da' Cavalieri , ao 
carezzato da Principi , defiderato da tutti , lo ve- 
drà nulladimeno fuggire non folo le pratiche, e 
le familiarità de' più degni, ma degli eguali me» 
defimi . e quelle folamentc degli interiori ricerca- 
re con'fommo defiderio , e piacere, con loro u- 
fando tutte le fue maggiori , e più neceffarie con 
fidenze, conciofliache portato da quel naturale i- 
ftinto di volere altrui dominare, coni* ^egli. fteflb 
ebbe a dire a gran Perfonaggio ( come vedremo) 
non fapeva trovar modo d' accomodare fuo genio 
alla familiarità di coloro, a' quali conofeeva ef- 
fer tenuto piùttofto ad obbidire, che a coman- 
dare. 

E' da faperfi dunque, come nella Città di Fi- 
renze preflo alla Porta detta di S. Piero in Gat- 
tolino abitò già un certo Bartolommeo Barbatel- 
li da S. Gimignano, che attendeva all' umile mc- 
ftiero di far pentole, ed altri vafi di terra : ebbe 
cmefti della Lucia da Firenze fua moglie un fi- 
gliuolo, che fu il noftro Bernardino, ed egli poco 
dopo fi morì. Non andò molto, che la Lucia-, 
rimaritoflì ad un certo Pietro Ciardi Tenitore dì 
lino alla renfa , lafciando il fanciullo alla cura 
della Suocera , e Nonna paterna del medefìmo . 
Non era egli appena all' età pervenuto di fei in 
fette anni palfati affai (ternatamente, e quafi io 
eftrema povertà , che fendili grandemente inclina- 
to all' Arte del Difegno , talmente , che nel? andar 
fovente a fare alcun lei vizio per ordine della-* 
Nonna, fermavafi per le vie, e trattenevafi per 
qualche tempo in far colla brace alcune fantalic 
iopra le mura delle cafe . Occorfc un giorno, co- 
me 



Digitized by Gc 



Bernardino Poccrtti 177 

me piacque alla divina Provvidenza, che per vie 
pur troppo nafeofe agli occhi de' mortali indiriz- 
za gli uomini a' fuoi determinati fini , che trovan- 
doli il fanciullo in un luogo vicino a cafa fua, 
dove è la Chiefa di S. Piero in Gattolino , vol- 
garmente nominata Serumido , allora piccola». 
Chiefuola, detta il Chielìno, oggi ridotta in mag- 
gior forma , e Parrocchiale di quella contrada ; fo- 
pra il muro di erta Chiefa flava il fanciullo fa- 
cendo pure colla brace alcune figurine, quando 
chepafsòdi quivi Michel di Ridolfo del Gril- 
landaio Pittore in quel tempo molto ftimato , e 
fermatoli in una certa diftanza dietro al fanciul- 
lo, e fenza che egli punto fe n' accorgefle , of- 
fervò per un pezzo la franchezza, e'ibuongufto 
con che elfo faceva quelle figure; finché il ragaz- 
zo a cafo voltoli] in dietro, e veduto Michele ,che 
attentamente Poflfervava, temendo di non elfer 

f ridato, fi melTe a fuggire ; ma il Pittore con 
uone parole P arredò, lodando molto quella fua 
inclinazione ; poi domandogli s' e' voleva venire 
a ftar feco, che gli averebbe infegnata Parte del- 
la Pittura; al che rifpofc il fanciullo, che volentie- 
ri farebbe venuto, ogni qual volta la Nonna fua 
fe ne folfe chiamata contenta; onde Michele trat- 
tenne di propofito colla medefima , e trovatala 
defiderofa di fgravarfi di quel pefo, ed infieme 
di dare impiego al fanciullo, fe loprefein Cafa, 
ed in Bottega . Dicefi y che elfo Michele la prima 
volta, che lo fece operare, glidifegnò fopra una 
calta, come è folito, un'occhio, ordinandogli 
che lo copiaffe , ed intanto lopra una fcala di 
legno po fefi a operare in una gran tavola , eh* 
Tomo Vili. Z egli 
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egli allora aveva alle mani. Scefo dopo un poco 
per vedere più da lontano ia fua pittura , il ra- 
gazzo , con gran preltezza levando il foglio di Co- 
pra la tavolozza , perchè '1 Maeftro non lovedef- 
fe, fece gefto di riporlo , onde Michele dubitò che 
in luogo di difegnare, li folle il figliuolo, come 
è coftume di quell'età trattenuto in feorbiare il 
Foglio, o fare altra fimi l bagattella , efattofelo mo- 
ftrare per ogni modo, vide che Bernardino, in 
vece di copiar V occhio fatto dal Maeftro, aveva 
difegnato eftò Maeftro, la tavoli ,e lo fcalone , 
con tanto buon modo, e con tal proporzione , e 
Fpirito, che Michele ne rimafe ftordito ;onde po- 
rtogli grand' amore, non lalciò poi paflTare occa- 
fione che non adoperale per farlo approfittare 
nello ftudio dell* arte . Stette Bernardino molti 
anni con elfo Michele; ma, o fofl'e per bifogho 
che avelie d'aiutare la cadente etàdella Nonna, 
C perchè folle a ciò più dal genio portato , ap- 
plicò molto al meftiero di dipigner grottefche , e 
poco nelle figure, e fecele tanto bene, che ne 
acquiftò il nome in Firenze di Bernardino delle 
Grottefche: al che riflettendo io , non mi mara- 
viglio punto che *1 Vafari , che fcrifle in tempo 
che Bernardino era in età di venzei anni* non 
facefle alcuna menzione di quefto giovane , Ec- 
come fecela di tanti altri di minore età , e che 
in quel tempo fi porta van bene , e davano di loro 
fteffi buona foeranza. L'opere , ch'egli dipinfc a 
grottefche, furono molte in Firenze, e fuori, e 
ira le prime fi annoverano quelle della Rea! Vi - 
la di Pratolino pel Serenifs Granduca Francefco , 
le facciate, e fgraffio del Palazzo de' Giudici di 

Ruota 
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Ruota, il qual lavoro reftò finito a' la. di Gen- 
naio del 1573. Era quefto luogo , eh* è fu la rivad* 
Arno, fecondo ne fcrive Gio. Villani, in fui tor- 
no della Città, e dicevafi il Cartello d' Amarran- 
te, che per la terribile inondazione del 1333, re- 
flò rovinato ; ed è quello fteflb, che D, Vincen- 
zio Borghini dice, per molti fegni , poter eiìere 
il medefimo, che da' Tuoi tempi è chiamato il Pa- 
lazzo de' Caftellani , dal quale la piazza contigua 
prefe il nome. Ed i Giudici , che avanti per gran 
tempo fi eran ragunari nel Palazzo del Podeftà, 
dove fi ragunano gli Otto di Guardia , « Balia , 
cominciarono del Mefe di Marzo di detto anno 
1573. a ftare in quefto luogo. Altre molte bel- 
liflìme grotteiche fece per le cafe private, e vil- 
le de' Cittadini , che lunga cofa farebbe il deferì- * 
vcrJe; ma perchè a chi ha capitale d'ingegno, 
e cammina a feconda del genio, breve c tacile è 
la via d'ogni più nobil riufeita , volle anche Ber- 
nardino dar faggio di quanto valefTe nello ftudio 
delle figure, e così quando* era chiamato a dipi- 
gner facciate di cafe, fpartiva in modo gli fpazzj 
delle medefime da potervi dipigner figure d* ogni 
proporzione. Tale fu la facciata della Cafa de- 
gli Altoviti in Borgo S. Friano; quella de' Pitti 
nel Fondaccio di S. Spirito ; quella della Signora 
Bianca Cappello in via maggio ; e quella ove fo- 
no le grottefche di fgraffio, e le due figure colo* 
rite (opra la porta della Cala in via Maggio , pref- 
fo allo fdrucciolo, che fu abitazione del virtuofif- 
fimo Bernardo Buontalenti Pittore , Scultore , c 
Architetto celebre , detto delle Girandole; e fi» 
milmente quella della famiglia de' Villani rimpet- 

Z a to 
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to a S. Procolo, tanto che poi non più era chia- 
mato Bernardino delle Grottefche, ma Bernardi- 
no delle Facciate. Occorfe intanto, che Niccolò 
Compagni Gentiluomo Fiorentino volendo abbel- 
lire la fua Cafa di lung' Arno /ra '1 Ponte a S. 
Trinità, e la Carraia, fece a Bernardino dipigne- 
re fotto gli fporti del Terrazzinoin nove fpazj le 
nove Mute , che riufeironodi tanta fodisfazione all' 
tiniverfale , che da quel tempo in poi egli per- 
duto il nome di Bernardino delle Facciate, non 
s'intendeva per altro, che per Bernardino delle 
Mufe. Si ha per notizia data da Remigio Canta- 
gallina , flato celebre in di fognar paelì a penna , 
ed in altre belle operazioni, il quale molto bene 
conobbe eflb Bernardiuo, che partitoti" finalmen- 
te da Michele di Ridolfo, fe ne andò a Roma , 
c che vi fu alloggiato in cala de' Signori Ghigi , 
dove fono le tanto celebrate opere di Raffaello, 
c che in quefto luogo meflefì a fare uno ftudio 
così profondo, e con tanta affiduità, cheper non 
divertirfi punto , ferrata la porta di quella Ganza , 
che gli fu data per abitazione , facevafi porgere 
il cibo per una ruota, e nel tempo eh' egli vi di- 
morò, conduflTe di fua mano una fmifurata ca- 
tafta di difegni; e finalmente tornoflene alla Pa- 
tria tanto mutato da quel di prima , quanto han- 
no fatto conofeere le belle opere che fece dipoi • 
Studiò Architettura, e Profpettiva appreflb al fo- 
pranom. Bernardo Bontalentt , detto delle Giran- 
dole, ed in fomma riufeì tanto univerfale , che 
non fi vede fra quanto partorì la natura , come 
frutte, fiori, erbe, campagne, bofehi animali, 
c uomini } cos' alcuna ch'egli non abbia voluto 

imi- 



Bernardino Poccftti 181 

imitare; e quel eh' è più, con tanra bravura , con 
una certa, per così dire , pittorefea vena, con 
una facilità, e con un tocco così fpiritofo,che è 
una maraviglia a vederi! . Qualità molto neceffa- 
ria al buon Pittore è il dar nobiltà, e mae(rà al- 
le fue figure , ne io perciò che in quefta parte 
a quelle di Bernardino appartiene , faprei dar 
loro altra lode, che quella, che V Eminentiflìmo 
Pallavicino in una Tua lettera all' erudito Abate 
Franccfco Salvadori coppiere del Cardinal Farne- 
fe, diede fra l'altre molte alle belliflìme opere 
Liriche del noftro celebre Poeta Andrea Salvado- 
ri, Padre dell' Abate fteifo, dice egli dunque co- 
sì : „ Ne manca a quefte compolìzioni la maeftà , 
ma febbene quella maeftà odiofa, onde alcuni Re 
barbari, o ten?,on perpetuamente la facciaoccui- 
ta alla v-fta altrui , o moftran Tempre una faccia 
torva ; là dove la maeftà di quefte poelìe è fimi- 
gliantea quella d'un Principe tutto affabile , e 
tutto umano.,, Fin qui il Cardinale . Tal requifì» 
to adunque, pare a me, di riconofeere ncfl 1 o- 
lìere del Poccetti , conciefuifecofachè egli tenef- 
le un modo d'arieggiar di tefte, e d* abbigliar 
figure nobile , e maeftofo sì , ma fera* affettazio- 
ne, non isfu^gendo V aggradevole , che ("uolc aver 
in sè P efprtllione del decorofo , e del grave , len- 
za punto allontanarli dal verifimile , e naturale. 
Avea poi fatta sì gran pratica, e acquiftata tanta 
facilità nell* inventare , che alcune volre fi riduf- 
fe alle quattro, e ali? cinque ore della notte, do- 
po efière rim lo fpedito dalle fuc converfazioni , 
a fare i cartoni dell'opere, ebe il gio»no dipoi 
doveva dipignere . Alcuni però pigliando quello 

in 
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in troppo largo fenfo, hanno volato dire , che 
ciò feguilTe il più delle volte, anzi che egli per 
lo più operafle a mente. Che ciò non fìa ve- 
ro, ne punto ne poco, ne fanno fede gl'infiniti 
fuoi difegni , ehe fi vedono in mano di molti , 
ina particolarmente ne* libri del Serenif?» Gran- 
duca , ne' quali gli ftudj dell'opere medefime fi 
ravvisano ; anzi auefti fanno reftare in dubbio chi 
che (ìa , come egli nel corfo di fua vita avelfe 
potuto mai difegnar tanto , quando anch' egli non 
avelie avuto da far altro; eppure, oltre alla lode 
che fi deve a quell'uomo d' aver dipinto, perco- 
li dire, infinitamente , non faprei dire, fe vi fof- 
fe fiato mai altro Pittore in Firenze , che avef- 
fe arricchite le fue florie di tante figure vicine 
tra loro, e lontane, quanto Bernardino: è ben 
vero che quefta fua gran facilità, e bravura fece 
sì , che alcuna volta nel panneggiare fi tenefle un 
poco al fecco, e aggrottefeato , ma ciò non ottan- 
te , l'opere di lui apparifeon sì belle agli occhi 
degl'intendenti, che Pietro da Cortona ci difle 
molto maravigliarfi , come potette eifere che i 
Fiorentini non fi gloriaflero d'aver avuto un tale 
uomo più di quello ch'c' faceano. Sarebbe ora a 
me cola impedibile il deferiver tutte l' iftorie^ 
grandi , e piccole , delle quali fi ha notizia ; e_> 
però mi ballerà far folo menzione d' alcune po^ 
che, anzi pochiflime, e quafi niuna , rifpetto al- 
le innumerabili , che fece nella noftra Città , e 
fuori. Incomincerò da quelle ch'io penfochefof- 
fero le prime cofe lodevoli molto, eh' ei facef- 
fe , giacche furon operate fra l'anno 1569. e '1 
1582. nel Chioftro grande di S. Maria Novella^ 
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dipinfe cinque funeste ; cioè furono la Natività di 
S. Domenico dipinta a fpefc della Nizione Spa» 
gnuola; Quando il Santo diede a' poveri il prez- 
zo de' libri ,e quefta per on certo Luca Spagnuolo , 
la Converfione delle Donne Eret'rche per un* al- 
tro Spagnuolo , chiamato 'Pietro Montoia ; il Mira- 
colo del libro gettato nel fuoco per altro uomo 
della ftefla Nazione, detto Alfonfo de' Salini; il 
San Domenico predicante peT Antonio Afvarez , 
nativo pure di Spagna; e finalmente una grande 
ftoria del Signore che manda gli Apoftoli a predi- 
Care T Evangelio , belliflìma , e di grande , e nobil 
maniera, quefta fece fare Lodovico Capponi . Di- 
pinfe di limile maniera la Cappella in S. Felici- 
ta , la prima all'entrare a mano manca della fa- 
miglia de' Canigiani , rnfieme colla Cupoletta del- 
la medefima. Nel Palazzo Sereniamo è dipìTita 
di fua mano una gran Sala con fatti del Grandu- 
ca Cofimo Primo . Un'altra Sala nella Cafa di Lodo- 
vico Capponi da S. Spirito, o^gi abitazione del 
virtuofìflìmo v g. Marchefe Senatore Vincenzio 
Capponi degno Luogotenente del Serenifs. Gran- 
duca nell'Accademia del disegno, con iftorie de' 
fatti d' uomini illuftri di quella C ìfi . Aitre mol- 
te opere fece a frefeo nella Cafa degli Ufimbar- 
di da Santo Apoftolo, oggi degli Accaiuoli . Di- 
pinfe la Tribuna della Cippella degli Strozzi in 
S. Trinità , e la C ippella del Sacramento nella 
Chiefa di S. Marco, e più (torte nel Chioltro del- 
la vita del gloriofo S. Antonino dell* Ordine de' 
Predicatori Arcivelcovo di Firenze > che mentre 
vi (Te in Religione , abitò per alcun tempo in elfo 
Convento. Èflendofi poi V anno 1604 da* Padri 
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Serviti del Convento della Santiflìma Nonziata 
dato principio a dipignere le lunette del Chioftro 
accanto alla Chiefa , che allora fi chiamava il 
Chioftro de* Morti, il Pcccetti vi dipinfe in più 
tempi 14. ftorie per diverfe famiglie , cioè Pan- 
dolhni, Capponi , Pucci , Rinuccini , Strozzi , Pina- 
dori , Uguccioni , U (Imbardi ,dell'Antella ,e Mar- 
zimedici ; in una delle quali , che è fopra la por- 
ta , che va all' altro Chioftro , rapprefentò Maria 
Vergine, quando V anno 1J39. apparve inFiren-/ 
ze al Vefcovo Ardingo , ed a fette beati in Mon- 
te Senario , comandando loro il veftirfi d r abito 
nero in memoria de' fate dolori, ch'ella forTerfe 
nella PaiTione del Signore, e nell' altre 13. efpref- 
fe varie azioni de* Beati, Buonfigliuolo Monaldi 
Primo Piiore, e Capo de' fette Fondatori ; di 
Buonagiunta Manetti uno de* fette Fondatori Pri- 
mo Generale dell* ordine , e Primo Vicario Gene- 
rale, e nell'Ordine chiamato Manetto ; di Barto* 
lommeo Amidei , che poi nell' Ordine fu chiamato 
Amidco; di Ricovero Uguccioni , che nell'orda 
chiamofli Uguccione, e fu Vicario Generale di 
Germania ; d' Aleffio Falconieri ; di Softegno de* 
Softegni tutti Fiorentini ; e del B. Filippo Be- 
nizzi pur Fiorentino , Fondatori di molti Mona- 
fteri in Ifpagna , Francia, Alemagna , eSaflbnia 
il quale dalla Santità di noftro Signore Papa Cle- 
mente X. fu afciitto al Catalogo de' Santi, e di 
più dipinfe una bella tetta con buftod* un Salva- 
tore in mezzo a due gran figure che rapprefen- 
tano la Giuftizia, e la Mifeiicordia , tutte fopra 
Parco del portone, che dalla Loggia di fuori , c 
dall'andito mette in eflb Chioftro, e quelle vol- 
le 

! 



I 



Digitized by Google 



Bernardino Poccetti 185 

le egli fare per carità , fenza alcun premio , e 
benché il Priore di quel tempo per gratitudine 
gli manda (Te a donare roba per farfi un beli* abi- 
to egli noi volle accettare , e lo rimandò on- 
de venne. Condufle per Gerì Spini nella fua Ca- 
fa, jbarte del ceppo delle cafe di quella nobil fa- 
miglia, dico in quella parte, che fa cantonata 
verfo la Colonna di S. Trinità , bellillime opere 
a frefeo ; tali furono una Cappella colla Nati- 
vità di Crifto, e la Gloria da' Beati , quattro Si- 
bille, ed un S. Gio. Batifta . Per le camere, fto- 
rie della Vita di Grifto, e di M. V. con alcune 
virtù, ed altre pitture: ma fra le più degne d'am- 
mirazione fon quelle della fala grande , nella vol- 
ta della quale vedefi la Vigilanza rapprefentata 
in una bella Donna in abito rollò colla fpada.-.. 
nuda in una mano, nell'altra un libro, e attor- 
no una lucerna, ed una Cicogna, che tiene con 
piede alzato un faflb, e nelle lunette, e peduc- 
ci di quella volta fi ammirano fra vaghiflimi or- 
namenti di fanciulli fatti a chiaro feuro in belle 
attitudini , i ritratti di venti perfone illuftri in 
armi, lettere, e governi della ftefla famiglia de- 
gli Spini . In quefto luogo , a cagione Idi novità 
ieguita anni lono, la quale coli' avanzarli dei 
tempo potrebbe ofeurar non poco la verità Me* 
miei racconti , e farmi aver taccia di poco bona 
cronologo, conviene, che io dica, che quelli ri- 
tratti non rapprefentano più eroi di cala Spini , 
eflendone (lati tolti via i primi nomi ,coll* ìfcri* 
zioni , ma altri della famiglia di quel Cavaliere > 
che dipoi fu primo compratore di quella cafa , con 
feftituire altri nomi , ed altre intenzioni , e la 
Tomo Vili. A a fac- 
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eia d* un Senatore Fiorentino, dipinta già dal 
Poccetti, e che vedefì fopra la porta della fala 
Ja quale fi dice, che fotfe rirratta al vivo dal fo- 
prannominato Geri Spini fu ridipinta da Baldaf- 
farre Volterrano al naturale dal volto dello ftef- 
fo Cavaliere compratore della cafa. Nonfuque- 
fta la prima volta però, che i ritratti di celebri 
«omini fortiflero tale infortunio, avendofi pet 
teftimonio di Plinio, che in Roma furongiàdue 
prodigiofe tavole d' Appelle, in una delle quali 
rapprefentavafì Cairote, e Polluce, colla Vittoria , 
ed Aleffandso, e nell'altra la Guer a colie inarti 
dietro legate , ed Aletiàndro fopra 'J Carro- tri- 
ferale, e che Claudio, tolta dall' una,edaU'al- 
tra il volto di Alefifandro , vi facefledipigner quel- 
lo di Augufto. Colorì lo (tetto Bernardino tutte 
re ftorie a rrefeo della Cappella de* Neri in pir*- 
ti, contigua alla Chiefa di S. Maria Maddalena 
la Penitente* volgarmente poi detta Ceftello, 
che fu già abitazione di Monache , che da Eugenio 
IV. furon fopprefìe, poi de' Monaci Ciftercienft, 
e oggi è delle Monache Carmelitane di S. Maria 



di S. Maria Maddalena de* Pazzi Nobile Fioren- 
tina protetta di quell'Ordine • Similmente la vol- 
ta di mezzo della loggia degl' Innocenti colle due 
iu nette , la tribuna della Cappella di S. Baciano 
della nobil famiglia de* Pucci contigua alla Chic- 
fa della San ti fs. Nunziata; e altre molte Cap- 
pelle dipinfc a frefeo. Ma che diremo dallegrand' 
opere» eh' e' colorì pure a frefeo nella Chiefa de' 
Monaci della Certofa di Firenze, qncfte peren- 
to meritano ogni lode . Vedefi in una gran fac- 
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ciata dalla banda dell* Epiftola da una parte; la-, 
floria di S. Bruno lor Fondatore, quando alpar» 
lar miracoiofo, e tremendo infreme del mifero 
Dottore defunto fi converte a Dio. Rapprefenta- 
va(i una gran Chiefa tutta parata a bruno, ed io 
mezzo fra gran numero di Sacerdoti, ed altro 
prrlbne il feretro fopra il quale s'alza l'infelice 
•Cadavero in atto di pronunziare le terribili paro- 
le , lujlo Dei ludicìo damnatus ftm , e dall' altra par» 
te pure della fieli a facciata vedefi il Santo in Abi- 
to Dottorale con fei fuoi Compagni d'avanti al 
Santo Vefcovo Ugo di Granoble , domandando- 
gli luogo per far penitenza. Nella facciata della 
banda del Vangelo è da una parte lo fteflò S. Bru- 
no, quando ancor vivente apparifee al ConteRug- 
giero di Calavria, mentr' era all'afsediodi Capua 
( chefi vede quivi efprefso in atto di dormire (be- 
co il Padiglione ) e l'avvifa del tradimento pre- 
paratogli da' fuoi Capitani 4 e dall' altra parte il 
mede fi mo Santo d'avanti a Urbano II. Sommo 
Pontefice flato fuo Difcepolo in Parigi , e daef- 
fo mandato a chiamare, perchè l'aiutafse nel go- 
verno della Chiefa Cattolica. Nella facciata in 
fronte, che torna dietro all' Aitar maggoirefi ve- 
dono più di fettanta figure, e vi fi rapprefenta il 
Santo già pafcato all' altra vita efpofto in Chiefa 
in mezzo a* fuoi Monaci* che gli cantano i fuk 
fragj mentre V Anima fua fi vede portar dagli 
-Angeli al godimento della Gloria, nella quale, fi 
feorge Grillo Signor noftro, che feftofo, e ridente , 
in mezzo a gran copia d'Angeli, io fta affettan- 
do. Sono in quella ftoria bclliflìme figure , e rooU 
ti Padri di quel Monaftero , che vivevano in quei 

A a a ten> 
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tempi, ritratti al naturale , a' quali 'non manca», 
fé non la parola. La Volta poi fparfe egli in quat- 
tro fpazj, ne' quali rapprefentòin figure afsai mag- 
giori del naturale i quattro Dottori ddla Chiefa , 
ciafcheduno in mezzo a due Angelerti , e due Beati 



e molto vive. Vi dipinte ancora tutta la Cappel- 
la delle Reliquie. Nella lunetta Copra il fronti- 
fpiziodeir Altare fece due Angeli in atto di co- 
ronare Crifto Noftro Signore , che fi, vede fcol- 
pito in marmo tefta con bufto in mezzo di elfo fron- 
tifpizio. Nella delira , e ftniftra 2. Angeli , e in quella 
in fondo rimpetto all'Altare S. Bruno in mezzo ad 
Angelici Spiriti , genufleflb ; quali contemplando ia 
Maeftàdi Dio nella fua Gloria. La Volta è divila in. 
cinque paramenti : in quegli di mezzo in un o- 
vato è un Ecce Homo, cogli ftrumenti della Paf- 
iìone in mezzo a due Angeli . Nella parte, che 
corrifponde fopra l'Aitar delle Reliquie, la Bea- 
tiflìma Vergine in atto dolorofo in mezzo a due 
Angeli, quafi meditando i Mifterj della Paflìon^ 
del fuo figliuolo, che in fette tondi ovati fé-» 
gli vedono efpreffi attorno: in quello della par- 
te deftra la Crocififlìone di S. Pietro A portolo: 
in quello da finiftra la Decollazione di S. Paolo, 
da/la parte di fondo la Decollazione di S. Gio. 
Batifta, e negli fpigoli della Volta varj ornamen- 
ti con quattro virtù , Fede , Speranza , Carità ,e 
Fortezza . Anno i medefimi Padri un libro di DU 
fegni di fua mano dove fono ftudj di quell'ope- 
re, e Noromie , con alcuni ritratti di que' Mona- 
ci tocchi mirabilmente, ed a principio è rappor- 
tato il ritratto dello ftelfo Bernardino di matita 
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nera in piccola proporzione, tocco con gran faci- 
lità, fotto '1 quale fi leggono le feguenti parole : 
Vera eximij Pittori f Bernardini Poccetti Fiorentini 
effigie: ab ipfomet ex fpeculo delineata in Cartujta 
Fiorentina dum annum a^eret tertium , & quadrage- 
fimum, hoc eft , ab Orbe redempto 1591. Gli fìudj. 
di dette opere rapportati nel nominato libro fi ve- 
don fatti del 1591. 1594. e 1597. Dicono i mede- 
fimi Padri, che Bernardino operafle nella lorCer- 
tofa di Montignano nel Sanefe più che nelle fud- 
detta di Firenze; in che mi rimetto alla fede di 
chi lo dice, per non aver vedute erte opere . Fe- 
ce ancora Bernardino alcune tavole, e quadri a 
olio, uni delle quali colorì per la Cappella de* 
Berti nella Chiela di S. Michele Bifdomini . do- 
ve è un San Bernardo con tre altri Santi ,e Ma- 
ria Vergine Aflunta. Nella Chiefa del Girmi no 
è pur di fua mano la tavola deila Cappella di Sant* 
-Agata a man liniftra entrando, in quella dello 
Convertire è un altra fua tavola della Natività 
del Signore, opera bella, ma sì maltrattata dal 
Jume d* una fineftra , che gli (ta oppofta in certa 
proporzione d'altezza, che non punto lafcia go- 
dere fua bontà; e tante, e tante altre pitture veg- 
gonfi di fua mano in diverfe Chiefe, Ville, e 
Cafe di Cittadini , e così grandi , e numerofe di 
figure, che pare quafi impoflibile , che un uomo 
folo potefTe condurle in più fecoli , tanto più che 
de' molti Difcepoli ch'egli ebbe, nelfuno ve ne 
fu , che a tal perfezione pervenire nelle figure, 
che a mio credere, poteflc dargli maggiore aiu- 
to dì quel che fofle il condurre qualche'Architet- 
tura, paefi, grottefche , e fimili per adornamento 
delle ftorie. Fu 
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Fu quefto Pittore uomo di ftatura più cht_j 
ordinariamente piccola , di brutto afpetto , di cer- 
vello bisbetico, e nell' inclinazione, e modo di 
governarti, molto diverfo dalla maggior parte de- 
gli altri uomini: onde era difficile a chi lo pra- 
ticava il dargli nelP umore. Un* delle fue più 
ordinarie ftravaganze era il voler da chi loferviva , 
eflere intefo fenza parlare , e qualche volta ancora 
non fi fermava qui . Non definava mai , e avreb- 
be voluto, che fenza alcuna cofa dirnea* fuoi Gio- 
vani , tutti faceffero il medefimo , che però ve- 
nuta l'ora di mezzo giorno , volta tofi loro, eco* 
sì mezzo fra* denti diceva , che andaflero à de- 
gnare : fe quegli andavano , non occorreva poi che 
eglino altra licenza afpettaffero, che però cono- 
feiuta , che avevano quella Tua f antartiche; ia , 
(lavanti tutta V intera giornata a lavorare , eleg- 
gendo più tofto di patire il digiuno, chePefilio. 
Ebbe moglie, e non figliuoli : quella poi morta, 
vennegli capriccio di commetterfi nello Spedaledegl* 
Innocenti, dove ftette per poco tempo, nel qua- 
le fece le belle pitture della Loggia fopracce- 
nate. Poi venutogli a noia quel luogo, fe ne tor- 
nò da sè. Viveva, come fi iuol dire, alla carlo- 
na, fenza cu rarfi di quelle cofe, che fogiiono fo- 
mentare l'ambizione, ed alla perfona accrefeer^ 
fplendore# Avvenne una volta, che dopo aver 
egli finita per V Arcivefcovodi Firenze Alelfandro 
Marzimedici la bella ftoria nel Ghioftro della Nun- 
ziata , do v' egli avea dipinto il Giovane affogato , 
refucitato dal B. Amideo degli Amidei , volle V 
Arcivefcovo mandargli la mercede di ducati ven- 
ticinque j prezzo ordinario , che c' riceveva di tut- 
te 
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te P altre lunette , che per poco che folle , era 
però a lui un gran guadagno, come quegli , che 
in nell'una mai altro tempo non impiegò, che un* 
intera fettimana » Or parendo a quel Prela- 
to , ficcome veramente fu, che Bernardino fi foG- 
fe in queJfa Pittura eccellentìflìniamente portata, 
una mattina^ mentr' egli eTa fui palco del lavo- 
ro, e ritoccava alcune core a fecce*, gli mandò 
per un Tuo Fante venticinque nuove pialle, Co- 
pra- una bella guantiera d'argento,con animo di fac- 
gli dono del tutto . Prefe Bernard no le venticin- 
que piatire, e rendeva al mandato la guantiera;, 
quando da quello gli fu detto da parte del Par 
drone , che anche quella (ila Signoria Reverendifs. 
gli donava, al che quali in collera £Ìfpofe Ber- 
nardino: E che ho io a fare di quella cofà ì E la^. 
refe al mandato con ordine di; riportarla donde 
l'aveva recata,. Vincenzio Carducci nel' Aio D«ar 
Jogo della Pittura fcrìtto del iójg. inJingua Spa* 
gnuola dice quelle parole: Dirò quello , che mi 
contaro in Firenze di Bernardin Poccetti uomo di 
molta eltimazione nel Arte per la vivezza, e per 
lo vigore del fuo colorito a frefeo , per la copia 
delle invenzioni , e per la velocità della (molto 
no; che già mai non volle tener conto di danari, 
ne ferbarfene più di quello , che giornalmente^» 
gli faceva di meftieri per l'arte fua , fentendogli 
Imo all'anima, che ciò gli venirle meno , e che 
aveffe a penfare a cercarne: laonde avendo conor 
feiuta quella fua natura un Signore , che lo teneva 
a lavorare in una fua gran gallerà, aveva parti- 
calar cura, che ogni mattina fra gli feodei lini ós* 
colori , ne folle meflb uno pien di Zecchini ,ch' 
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egli foleva dire quando Io vedeva , che quello 
era un forfo di giallo buoniflìmo p?r dipignere , 
e di lì levava Bernardino ciò che gli faceva bi- 
fogno, e non più. Succeffcgli di venire a capo 
d 1 una gran fattura , ed avendogli il Padrone man- 
dato per un fuo Parente una buona \i omnia di da- 
nari , e dicendo che portavagli audio , perchè fi 
fodisfaceffe a fuo piacimento, rilpofe, che men- 
tre aveva dipinto s* era valuto di ciò che avuto 
avea di bifogno ,e che piuttoftofi fentiva debitore 
di qualche cofa di quello che aveva prefo, ma che 
non avea da rendere, che però avefse pacienza , o 
con tutte P inftanzefatte, non volle prendere cofa 
niuna de' danari profertili. Fin qui il Carducci. 

Nel tempo ch'egli fi ftavaperCommefso ne' 
Nocenti per le fefte folcimi di quel luogo , chia- 
mava gli amici, e faceva buon patti, e dava loro 
danari in ragionevol quantità. Venendo una vol- 
ta da S. Giminiano, una fua Parente , vivamente 
il pregò à fargli avere una delle Doti eh' è fo- 
lito caritativamente difpenfare il Palazzo : parve 
che fi offendefse Bernardino di tal dimanda, per 
non piacergli P efser ricercato di chieder nulla a 
nefsuno , ed alla fua partenza difse : Vatti coru. 
Dio, ed a fuo tempo vieni per cento feudi che 
te gli darò io. A Gammillo Cingagnelli Metti- 
doro teneva a Battefimo tutti i figliuoli, e in ta- 
li occafioni da vagli gran danaro. Per ie feliciflirae 
Nozze della Serenifs. Arciduchefsa d* Auftria , Mo- 
glie del Sereniflìmo Granduca Cofimo fecondo , 
dovendoli adornare la Chiefa del Duomo furon 
dati a fare a di verfi eccellenti Pittori Fiorentini, 
cioè al Paflignano Fabbrizzio Bofchi , ed altri , 
ficcome ancora a lui alcune gran figure di Profe- 
ti } c 
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ri, e Dottori della Chiefa » a tempera che fu- 
rori porti fotto ia volta della Cupola , e altrove 
in efla. Chiefa. A Bernardino fu darà P incumben- 
ia di dare la ftima a tutti . Domandava egli de* 
fuoi prezzo vililTìmo, e gli altri (limava il dop- 
pio più , a cagione del poco conto che faceva 
del danaro, ed ancora, perchè e* diceva potergli 
far lui per quel prezzo , e non gli altri , per la gran 
pratica ch'egli aveva del pennello, col quale (I 
può dir con verità , eh' e' r.on deiTe mai colpo a 
voto. Voleva però di quel poco efler pagato pron- 
tamente, e che gli uomini , che gli aiutavano non 
aveiTero ad afpettare un momento , le lor mercedi . 
Avvenne una volta in tempo , che fi dorava la_. 
Tribuna di Galleria per darvi fopra di lacca col 
difegne per gli Spigoli di elfo Bernardino, eh* 
egli un fabato fera mandò a cafa di Vincenzio 
Giugni Guardaroba maggiore pel danaro per pa- 
gar gli uomini , e per non fo qual impedimento 
di quel Gentiluomo ( cola fuor dell' ufato ) il 
danaro ncn fi potè avere. Bernardino fentito que^ 
Ito, fenza punto confiderar lecircolìanzedi queir 
infolito accidente, e fenza altro dire, ordinò a- 
gli uomini , eh' '1 giorno del lunedì vegnente fof- 
fero tutti à trovarlo a cafa di buoniflìma ora per 
ricevere gli ordini, il che puntualmente fu efe- 
quito. Allora Bernardino . in luogo d'andar con 
efli al lavoro della Tribuna, prefa la via della-, 
porta a S. Friano , preflb alla quale era la fua^ 
Cafa paflfato alla nave il fiume, condufegli tutti 
a Fielole, e con eflb loro all' Ofteri a fi trattenne 
tutto quel giorno . Pallata l' ora confueta , e non 
veggendofi in Galleria comparire ne Bernardino , 
ne 1 Garzoni , fu fatto gran rumore, e di fubito 
Tomo Vili. " B b fpe- 
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fpedito, trattenendoli infino a notte, e intanto con 
ammirazione di tutti in Galleria non comparve 
come fi fuol dire, ne M metto, ne '1 numero. 
Al ferrar delie porte finalmente Bernardino li lai- 
ci ò un poco rivedere a cafa , e interrogare da.., 
colui perch'e* non folte Irato co' fuoi uomini al 
lavoro , rifpofe francamente, la ragione elitre, 
perchè V antecedente fabato non avea avuti i 
quattrini per pagargli . Un mal trattare parvemì 
iempre effer con quella forca di peifone, ch'io 
foglio dire che hanno nelle d ta la cava d»ll' oro , 
e tali appunto fono alcune volte limili Artefici 
fingulan; perchè, come a loro paia ( (iccome è 
in verità) d'avere entrate, e cafa aperta ovun- 
que e ? poffano adoperar le mani , non mai cade 
loro in mente di poter aver bi fogno d'alcuno, 
anzi f: perluadono , che tutti abbian di loro ne- 
ceiìirà: onde fa di meltieri a chi che luche con 
loro s'impacci, a fine di tagli ir la ftrada allc^» 
itravaganze , di non guardarla con efli così pel 
minuto, come appunto feguì nel cafo mentovato , 
perchè diiìimulandoll queir atto , in vero poco 
penfato, furon dite tali cornivi 1 Ili oni , e operato 
per modo eh' e' non averte mai pù in avvenire 
ad occorrere un così fatto difordine . Era cofa^» 
degna di maraviglia il veder come queft' uomo , 
che per la fua virtù applaudito dalla Nobiltà, e 
ben fornito di danari, potendo nobilmente pra- 
ticare, a tutto rtudio Umili pratiche fuggifle,ed 
in luogo di quelle la convetfazion continua di 
gente vili (lima eleggente. Furon quelli un tal 
Gengio Ferravecchio , un Mafo Sargiaio dagli 
Uffizzj, cioè che dipigneva la farge da letto, Na- 
to Orpellalo di là dal Ponte a S. Trinità verfo i 
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Pitti , Saione Ofte all' Inferno , il Mufa Cozzone 3 
il Secco Barbiere, un tal Batiftonc uojio plebeo, 
ed altri di fimil fatta . Con quefti fi trovava di 
continuo alla Taverna , e benché egli avelie mo- 
glie, però fenza figliuoli, come s' e detto , non 
mai tornava a mangiare a cafa , perchè, dopo il 
lavoro di tutto 1 giorno, andavafene la fera con 
quella gente a fare altro all' Oiteria della Trave 
torta , fua tanto favorita , che ormai era diven- 
tata la fua folira abitazione, e per lo più non fe 
ne partiva fe non a' primi albori , ed allora fe ne 
tornava a cafa a dormire ben poco. Quelto fuo 
vivere sì difprezzato, e tanto più il fuopratica- 
re sì abietto a chi ftimava la fua virtù , non po- 
tè fe non molto difp : acere, ed una volta la Glor» 
Mem. di Ferdinando Primo Granduca di Tofcana, 
che affai di lui fi fervi, quafi riprendendolo, 
P interrogò del perchè perfona tanto accreditata j 
e comoda , quale egli era , ufafle così fatte pra- 
tiche, in luogo di quelle, che non fole eran pro- 
prie del luo merito, ma dalle quali ancora veni- 
va defidcrato: al che rifpofe Bernardino: Sere- 
niflìmo la ragione di quello è , perchè nel prati- 
car , eh' io fo fimil gente, tocca ad elfere il Si- 
gnore- a me , la dove s io praticali! con alcuni de* 
Nobili , non fo fe tutta quella virtù » che V. A* 
fi degna di riconofecre in me , fofle tanta che ba» 
ftaffe pcrefiTer fra di loro ftimato non piùch un Se* 
vitore, perchè non ogni nobile ftima la virtù a 
pari della nobiltà. Arrivò a tal fegno in queft' 
uomo l'affetto a firaili pratiche, che fenzaqual- 
cuno di effi , non pareva eh' e 1 potelTe vivere. Fra 
quefti il nominato Gengio Ferravecchio forti d* 
avere il primo luogo di confidenza, con quello, 
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volle egli trovarti Tempre non folo all' Ofteria, 
ma anche nel tempo del lavoro, ne ebbe mai al- 
le mani opera per importante, e di fretta eh' 
ella fi folle, che gP impsdifle in certe ore del 
giorno il dar luogo in fui p.ilco al fuo Gengiò 
fempre provvilto d'un fiafeo di buon vino , e con 
lui, e co' fuoi garzoni alquanto sbevazzare , pri- 
ma che arrivalTe il tempo del dar ripofo a' pen- 
nelli , e andarfene la fera a trionfare alTOfteria 
coIP intera turba di que* plebei . furongli una vol- 
ta date a fare molte pitture per la Villa de' Cor- 
fini, detta le Corte; conduflefi Bernardino in fui 
luogo co* fuoi garzoni, ma appena vi fu alcuni 
pochi giorni dimorato , ed ebbe alP opera dato 
principio, che già difegnava di tornartene a Fi- 
renze fenza far altro» Saputo quello il Padrone 
c fentito ciò adivenire perchè a Bernardino len- 
za le folite fue converfazioni pareva efler morto 
e più non poteva fopportare quella lontananza, 
fe volle che P opera fi finilìe , gli abbifognò 
far quivi apparire le fue camerate, con dar loro 
le fpefe , e tre giuli il giorno per ciafeheduno ; 
finché Bernardino non fu sbrigato da quella faccen- 
da. Con quella brigata fpendeva egli buona par- 
te de' fuoi gran guadagni , ed una volta fu , che 
tornando egli da finire la belliflìma opera della 
Certofa, aveva portato feco quattrocento belle 
piatire coniate, le quali aveva fatte mettere in 
una fporta e avviatoti con gli altri alla lolita^ 
Oftena della trave torta , dove a Gio. fiati Ita 
Saffi celebre Commettitor di Pietre in Galleria, 
e fuo amico aveva fatta preparare una bella ce- 
na , ftettefi quivi , e dopo aver cenato , ed efler 
ben rifcaldato dal vino , cominciò , feoza fapec 
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quel che e* facefle, a diftribuir tutto quel dana- 
ro fra Gcngio Ferravecchio, e gli altri fuoi Ca- 
valieri di tavola. Per allora fu lafciato fare , ma 
poi dal Salii fu quella moneta raccolta , e a Ber- 
nardino reftituita dopo che e' fu tornato al fuo 
intero conofeimento . Guftava di fpatìarfi coru. 
quella fora di gente, non tanto col mangiare , 
e bere in convenzione , quanto col motteggiare 
e far loro belle bifehenche , e concioflìacoiachè 
trovili bene fpelfo fra pedone di quel taglio chi 
non cura di lafciarli ftrapazzare,', purché e' bufehi 
non gii mancaron mai fuggetti con chi (purché 
e' mefeefle del fuo) poteflfe trattare alquanto più 
là , che alla domenica. Uno di coftoro , che era 
anche fuo Difcepolo nell' arte , e gli aiutava nell* 
opere a giornata, fu un certo Ulilfe da Sanfovi- 
no , uomo piacevole , e fu quegli , che dipinfe il 
Tabernacolo fotto la Loggia degli Spini alla co- 
feia del Ponte a S. Trinità, dove, fra V altr^ 
Sacre Immagini , è quella di S. Carlo Borromeo 



. dentro un S. Agoftino intorno al Mare ; opere 
tutte di poca conlìdeiazione . Era quenV uomo 
moftruofamente gobbo, ma per maggior fua dì- 
fgrazia era un gobbo di quella forta , che dove 
non fi parli del lor male ,credonfì fubitod' elfer- 
ne guariti , onde ogn* altra cofa lopportano che 
efl'er nominati per quei eh* e' fono , e bene fpeflb 
a cagione di tal ritrofia, congiunta alla poca di- 
fcretezza d'alcuni, s'abbattano in tutto chetili 
credono di fuggire. Di quefto fi pigliava Bernar- 
dino molto gulto concettizzando fopr' il fuo gob- 
bo qualunque volta; ne venilfe occalìone , mu 
aiolto più nelle quotidiane convenzioni della Ta- 
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verna , e per non averne a mendicare la con" 
giuntura, v'era patto colPOfte, che ogni fera ) 
quando la ftigione il permetteva) foflfero porta- 
ti in tavola i Cardoni , altrimenti detti Gobbi > 
al comparir de' quali , dopo aver ognuno la tetta 
piena di vino, fi dava principo alia Commedia . 
Al povero Uliflfe non compliva il perderfi le buo- 
ne occafioni , con quel più che e' cavava da Ber- 
nardino, e però lafciavalì più tolto ftrapazzare ; 
e andava la cola alcune voice a fegno, che le 
rifa cedevano il luogo alla compatitone . Fu an- 
che fuo discepolo , e della convenzione, Miche- 
le Tata, così cognominato per lo tartagliare eh* 
e* faceva in modo itraordinario , e da muovere a 
rifo ogni perfona. Quefti fu un di coloro , a qua- 
li convenne avere una gran pazienza con Ber- 
nardino, che gli fece al fuo (olito molte di quel- 
le burle, che non hanno di burla altro eh' il no- 
me. Era in quel tempo in Firenze un Calzolaio 
detto per foprannome il Piacentino, che faceva 
fua bottega allacofcia del Ponte Vecch o , incon- 
tro a quel Iuo^o , dove oggi è la Fonte, il qua- 
le avea il mcdclimo mancamento di tartagliare , e 
forfè non cedeva punto in quefto al Tata. Una 
volta, mentre Bernardino lavorava con elfo Ta- 
tà , e con altri fuoi uomini nel Palazzo del Gran- 
duca a* Pitti , chiamatolo a fe , gli ordinòche an- 
daffe a bottega di elio Piacentino , e fi facelTe 
dare per un paio di fcarpe , che gli difle avergli 
già pagate. Il Ttà ubbidì prontamente , creden- 
do per vero quanto il Maeftro per pigliarli fpaf- 
fo di lui gli aveva finto, e arrivato a botte%a_^ 
del Piacentino con gran fatica, e moltefmoihe, 
lilialmente concilile V imballata del fuo Maeu\o. 

Il 
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Il Piacentino credendo d* eflTer uccellato, prefoda 
grand' ira, tirando fuori ( a guifa d* uem cte_> 
fcoppia ) fin dalle calcagna , alcune poche parole, 
gli domandò chi egli forte , al che rifpole Mi- 
chele col iblìto modo Tuo: io mi chiamo Michel 
Tatà; allora il Piacentino , come che fofle relo 
certo di qualche dileggio, gli rifpole: ed io mi 
chiamo Michel Totò, emenogli un (bienne pugno 
nel vifo. Il Povero Michele, vedendo aggiugnerfi 
a quello che ancor erto credeva difpregio del Tuo 
modo di parlare, quelP ireprovvifo colpo, dato 
di piglio ad un trincetto del calzolaio , mentre^ 
quefti aveva porto le mani in fur* un coltello 5 fé 
gli àllanciò alla vita , e poco ne mancò, che e* 
non feguiffe la morte d* al un di loro , fé non 
che per elfer quel luogo afla frequentato . la gen- 
te corfa al rumore, e i garzoni del Piacentino 
impedirono maggior male". Di non minor propo- 
fìto fu quella che egli ad un altro fece dì fu a-* 
converfazione , chiamato Gio. Gattini Dorato- 
re, che faceva fua bottega nel terreno del Pa- 
lazzo degli Spini, in quelle ftanze per appunto, 
dove a tempi noitri fu il negozio bancario de* 
Samminiati , e Guafconi , e fu quefta. Erafi una 
volta il Poccetti, in non fo quale oocalione, ma- 
lamente con elio bisticciato ,ed anche aveva fatta 
dimoftrazione per qualche tempo d* allontanarti 
dalla fua pratica , ma perchè e* non poteva a lun- 
go ftar lenza lui , deliderando di torn.trgìi in gra- 
zia , e richiamarlo a foliti rialti della Taverna , 
pensò di vaierfi d'un avventata bizzarria . Sapeva 
il Poccetti , che era folito il Granini trattenerti 
la fera dopo il lavoro , maiìimamrnte di (tate > 
qualche tempo in Piazza a fentir le ciarle de' 
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lora Curato di S. Felice in Piazza, di ciò fare 
forte il difluafe, conlìgliandolo a falciare ad alcuni 
fuoi fratelli uterini di Gafa Ciardi , a' quali in 
rguardo d* una certa Crittiana confuetudine , più 
che ad altri, lì conveniva la di lui eredità, al 
che fare fubito Bernardino fi piegò. Dipoi rice- 
vuti i Sacramenti della Chiefa , aggravandofi no- 
tabilmente il male, la mattina de' 9. di Novem- 
bre 1012. in fui far del giorno, chiamò il Ser- 
vitore, che folo (ì teneva in cafo, fenzi altra 
afiìftenza, o fervitù, e gli ordinò , che gli tro- 
vale i fuoi panni, perchè voleva veftirfi , e sni- 
dar fuori . il Servitore dopo breve refiftenza per 
difcrederlo , trovò i panni, e mentre il moribon- 
do procurava di fard follevare per veftirfi , con 
un breve fofpiro refe l'animi. Non fu appena 
fpirato, che comparvero i fuoi fratelli Eredi , che 
poco innanzi egli avea licenziati di Caia , per- 
che malamente tollera la natura , maftimamente 
nelle gravi infermità, il vederli d'attorno colo- 
ro, che in breve debbon rimanere nel proprio 
luogo, e fubito lì partì il Servitore, che mai più 
non firiveddc ed il non eflerfi trovato il danaro 
che a gran ragione fi credeva , che Bernardino 
avefle meflTo in avanzo, aggiunto all' iraprovvU 
fa fuga del Servitore, lafciò in gran dubbio, gli 
credi dell' efler quello ftato trafugato. Or quìè 
da notare cofa , che ha del curiolb, Ja quale co- 
me teftimonio di veduta foleva raccontare Ghe- 
rardo Silvani Architetto, che l'anno. ió~fì. mo- 
rì in età d' anni novanzei, e fu quefto . Morto 
che fu Bernardin o, vollero gli uomini dell' Ac* 
cademia del Difegno onorare la memoria di un 
Tomo Vili. Co tanto 
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tanto Artefice con un folenne , e nobiliffimo 
mortorio. Era la Cafa, dove egli morì ,neilavia 
di Si torno di là dal Convento, e Piazza di San* 
to Spirito, onde potevano molto bene portare il 
fuo cadavero dalla Cafa alla chiefadel Carmine , 
dove egli avea già comprata la Cappella-. , 
c Sepoltura , di che fi dirà appretto, fenza 
pattare dal fiume arno : ma perchè più pompofo 
apparilfe il funerale, e più \\ godefle la gran co- 
pia de* lumi , e delle accompagnature, determi- 
narono gli Accademici , portandolo con le lor 
proprie mani , come è folito, pigliar la ftradadi 
via Maggio , falendo il Ponte a S. Trinità , fc- 
guitando Jung' Arno fino air altro Ponte, detto 
alla Carraia , per voltar poi , tornando indietro 
pel medefimo alla volta del Carmine. Non era 
ancora pervenuto il Cataletto al principio del 
Ponte , che turbandoti V aria , fecefi di repente uno 
ftraniflìmo temporale con pioggia rovinofa , ven- 
to, grandini, e tuoni orribili, di maniera che 
atterrito ogn* uno, tanto gli fpcttatori , e paf- 
feggieri , che i Preti , e Frati , gli uomini delle 
Compagnie, e gli Accademici iteffì tutti procura- 
rono di fuggirfi chi quà, e chi là al coperto, do- 
ve trovarono maggior vantaggio , e quegli che 
portavano il Cadavero, per non lafciarlo inde- 
gnamente in iftrada, a gran patti fcefero il Pon- 
te , e nel luogo più largo , e più comodo che s* 
offerfe loro il primo per falvar dalla pioggia fe 
ftefli , c '1 morto, fi rifuggirono, e fu quello ap- 
punto T Ofteria della Trave torta a piede di etto 
Ponte fiata, come s'è detto , l'albergo quotidia- 
no di Bernardino , il corpo del quale anche do- 
po 



Digitized by Google 



Bernardino Poccetti 205 

po morte flettevi alcune ore , cioè finché la ftra- 
nez*a dei temporale , permettefle il finire la po- 
ca via, che reflava da quel luogo alla Chiefa del 
Carmine, dove gli fi dovea dar fepoltura . Fu 
dunque il corpo Aio fepolto in cfla Chiefa dei 
Carmine nella Sepoltura della Cappella accanto 
alla porta a man deflra entrando in Chiefa , la 
qual Cappella, e fepoltura aveva egli comprata 
per fe, e per la fua famiglia . Vedefi oggi fopra. 
V Altare di eflfa Cappella una tavola di mano di 
Bernardino, ed una tefta di vecchio effigiata in 
detta tavola , fi crede efiere il ritratto del Pitto- 
re. Quefta Cappella, e fepoltura fu poi dagli 
Eredi di Bernardino venduta alla famiglia de\Mar- 
zichi,i quali , fecondo quello che raccontava un cer- 
to Fra Marfilio antico di quel Convento ,per ri- 
fpetto che ebbero aite ceneri d'un tal uomo, a- 
vendo trovati nella Sepoltura tre corpi , cioè quel- 
lo di eflb Bernardino, della Moglie, e delia Ma- 
dre fua , non riconofeendofi qual folle l' uno , o 
T altro, fecero in effa fepoltura murare un certo 
depofito in forma di muricciuolo , dentro al qua- 
le gii fecero racchiudere. 

I Fratelli uterini, ed Eredi di Bernardino fu- 
rono Paolo Ciardi Padre di Pierfrancefco Ciardi 
Poccetti, che vive al prefente, ed opera •bent-* 
nella profeffìone d* intagliare in legname , dal 
quale ho io avute alcune di quefte notizie , Lo- 
renzo, che fenza faper mufica, faceva di Riama- 
no , e fonava gli Organi eccellentemente , che 
anche attefe alla pittura, e poi morì a S. Gi- 
mignano Terra di Tofcana. Il terzo fu Batifta^ 
Ciardi di profeffìone Teflìtore, il quale trovar*-. 
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femplare , e che da eflb cavalfe quanti nefece> 
confermato in ciò non folo dal non fiperfi eh* 
egli avelfe fondameuto di difegno, ma dall' ave- 
re oiTervato nel gran numero di Crocififlì , che 
fi veggono di fua mano , tanta fomiglianza c di 
attitudine, e d'ogni alta qualità fra ci loro, che 
tutti fono una cofa fteffa. Remerebbe per ultimo 
il dare qualche notizia, perche Bernardino, che 
per altro fu del cafato de' Barbatelli , toffe poi 
fempre cognominato de* Poccerti, ma per dili- 

fenza che abbiamo fatta appreiTo a chi loconob- 
e , e con lui domeiìicamenre trattò , non mai fe 
n'è potuta ritrovar la cagione; folamente dal già 
nominato Pierfrancefco Ciardi Poccetti , figliuolo 
come s'è detto, d'uno de' fuoi Eredi, ci fu ri- 
ferito eiferc Mata opinione in cafa loro , che Ber- 
nardino acquiftafTe quel cognome non tanto per 
te , quanto per la convenzione fia , dal rao/to 
azzu trarli eh' e' facevano inficrne col vino , per- 
chè fra la minuta plebe quando fi dice andare a 
pocciarc , s' intende ne più ne meno andare ad 
una firn il convenzione , ed a fol lazza r fi coi 
fialco . 
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BARTOLOMEUS 
S PRANGHER 

PITTORE D'ANVERSA 



Siccome a Bartolcmmeo Sprangher Pittore d' 
Anverfa,di cui ora fiamo per parlare , fu 
dato dalla natura un de' più arditi , torbidi , ed 
inquieti cervelli , che giammai fi fentiffe aver ella 
pofto in capo ad altr' uomo da lei all' efercizio 
delle buone arti deftinato; così non è maraviglia 
ch'egli in quella cofa fteffa , dov' egli ebbe più 
fermezza, e fu impetuofamente portato dal genio 
cicè nell'arte della Pittura, riufcifTe tale, che^ 
ben può dirfi di lui , che e' fu un bravo , e ar- 



ia (travasante maniera eh' e' fi formò, non è chi 
poffa affermare efler degne l'opere fue , che al- 
cuno che abbia buon gufto nell' arte , fene pof- 
fa fare in ogni cofa imitatore . Ed in vero par- 
mi quefto un grand* inganno di quegli Artefici > 
i quali potendo , co' dettami d' un genio fpirito- 
fo, co' lunghi ftudj, e fatiche loro operar cofe 
degne d'ammirazione, perdono , per cesi dire il cer- 
vello dietro ad un' affettata preflezza nel fare ad 
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una (concertata bizzarria , e d' attitudini , e di 
membra fatte a capriccio, ad un toccare rifolu- 
to,e franco, ed allontanandoci dall' imitazione 
del vero, equafi che nel folo modo del fare, e 
non nel fatto fteffo confiftefle la perfezione, met- 
tono, a fomiglianza di coltui , ogni lor premu- 
ra, e modo d'operare, nulla curando, che l'o- 
pera ftefla poiché fatta lìa,riefca di pregio ap- 
pretto i veri intendenti . Quefto Bartolommeo 
dunque d'affai onorata famiglia nacque nella Cit- 
tà d Anverfa agli 21 di marzo del 1546. giorno 
di Domenica delle Palme ; il Padre fuo fi chiamò 
Joachim Sprangher , e la Madre Anna Roelan- 
dtflnne. Fu il Padre uomo robufto, aveva veduta 
T Italia ; abitato in Roma , e con un fuo Zio , 
che in efla Città di Roma aveva efercitata V ar- 
te della Mercatura, s'era portato in Affrica , do- 
ve lo fteffo fuo Zio teneva corri fpondenza di ne- 
gozzj, nel tempo appunto che Carlo V. andò all' 
attedio di Turni! . Aveva Giovacchioo coli' occa- 
fione dello (tare a Roma contratte varie amici- 
zie con Pittori Fiamminghi , e particolarmente 
con Michel Coxie Pittore di Malines , corno 
quello che ebbe fempre gran gufto delle materie 
lpettanti al Difegno . benché il meftier fuo , co- 
me dicemmo, fofle la Mercatura; onde non è 
maravigliarne Bartolommeo, il terzo de' fuoi 
figliuoli, folle anch' egli dalla natura dotato a 
maraviglia della fteffi inclinazione , la quale giun- 
fe in lui a tal termine , che non avea ancor fi- 
niti i dodici anni, eh' e' dava fegni di non po- 
terli (aziare di far piccole figurine; tantoché non 

fola* , 
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folamente non era più poffibile in cafa fuailTal- : 
var dalle Tue mani un foglio di carta , ma gU 
ftelTì libri della Mercatura di Tuo Padre fi tro- 
vavano più volte da ritto, e da rovefeio, nel!' 
intcriori parti fchiccherati di fuoi fantocci , i 
quali erano fatti per lo più in figura di foldati 
con armi , tamburi , e limili . Ciò feguiva coue- 
itremo dÌfgufto,e danno di Giovacchino, il qua- 
le f<rto certo dell' effer quella ftata operazione 
di Bartolommeo, perchè gli altri due fratelli non 
punto inclinavano a fimile trattenimento , dopo 
averlo percoffb molto bene, fi rifoJvè finalmente 
d* aflecondare il Capriccio , col metterlo all' 
Arte della Pittura, e portò il cafo,'che egli cam- 
minando un giorno per la Città s' abbattente in 
un fuo vecchio amico Pittore , chiamato Iart^. 
Mandin di Haerlem, che operava della maniera 
di Ieronimo Bos , facendo belle invenzioni ,c ca- 
pricci ridicolofi , che però era ftipendiato dalla 
Città d' Anverfa, a coftui dunque raccontò Gio* 
vacchino tutto il fatto del figliuolo, che fentito 
dal Pittore, eli fece formare tal concetto di quel- 
la grande inclinazione , che in poche parole reftò 
conchiulb fra loro, che prima di fera Bartolom* 
meo folle andato a ftare in ifcuola fua per im- 
parar l'Arte, ficcome feguì , tanto più , che il 
Mandin non aveva altri difcepoli. Eravi di già c- 
gli ftaco diciotto meli, quando il Mandin, eh' e 
ia aliai avanzato ir età , fi morì . onde il fan- 
ciullo fe ne tornò alla Cafa del Padre, il qual^ 
per efieie amico di Gillis Moflart , ottenne per 
fuo mezzo, che Bartolommeo folTe ricevuto ii> 
cala del Pittore Franfois Mozart di lui fratello. 
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H anale pure fopraggiunto da graviflima infer- 
mi» in termine di 14. giorni fin) la vita; e 'I 
povero Bartolommeo di nuovo reftò fenza Mae- 
ftro. Allora lo fteflò Gillis Moftart impiegò fuoi 
uffici appretto un tal Gentiluomo chiamato Cor- 
nelis di Dalem , che fi dilettava di dipigner fio* 
ri , e paefì , ne' quali Gillis Moftart , e talvolta 
Ioachim Buechelaer faceva le figure. Quelli lo 
fermò in cafa per due anni , e poi per due altri 
nel qual tempo il figliuolo ebbe poco da fare , 
perchè il Maeftro poco, e di rado di pigne va ; 
che però per fuggir l'ozio, fi diede a leggere 
florie, e Poefie. Avvicinandoli il tempo de' 4, 
anni, eh' e' dovea ftare in cafa di Cornelis, tro- 
va vai! Bartolommeo affai difguftato dal vedere di 
non aver apprefo cos* alcuna in quel che appar- 
teneva alle figure , ne poteva accomodarli a pa- 
zienza , vedendo di dovere in capo a tanto tem- 
po far riufeica di Pittore, che non fapefTe finire 
un opera -da-fè fteflb, onde gli bifognaffe valer* 
fi d'altri , che effe figure gli dipignefle; però fi 

f>ofe a far grandinimi sforzi per imparare a far* 
e colle fue mani . A? venne in quello tempo eh* 
egli in Anvetfa prefe amicizia con un certo Te- 
defeo di Spira chiamato lacob Vvickran , Difce- 
polo del celebre Pittore Boex Bergher • Con que- 
llo fece varie confulte , e reftò fermato , che per 
quel poco tempo, che rimaneva degli 4. anni , 
eh' e* dovea ftare in cafa di Cornelis, che era dal 
Novembre 1564. al Marzo 150*5. lo Sprangher 
dovette fare ogni sforzo negli ftudi delDifegno , 
poi feeretamente partirli da Cornelis, e dalla 
efTa cafa del Padre infieme col Compagno alla 
Tomo Vili. Od volta 
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volca di Parigi. Stabilito quefto accordo lo Spratv 
gher s' applicò di gran propofito a difegnarecon 
carbone, e getto Top ra foglio azzurro!' opere_-> 
iìampate del Parmigiano, « del Floris, e già era 
cU penderò di metterli a colorire altri de' Tatti di- 
fegni; ma avvicinandoti il tempo ? nei quale egli 
avea prometto al Compagno di partir per Parigi , 
non volle metter mano all' opera . Giunto il gior- 
no determinato f fenza far motto al Padre , fi 
partì d'Anverfa infieme col Tedefco, e viaggiò 
a Parigi» quivi fi mette a ftar coir un MaeftrOj 
che era Pittore della Regina, chiamato Marco j 
che era (laro gran pezzo in Roma con Dm Giu- 
lio Cloyio , cpn cui fei fettimane fi trattenne , co- 
piando fue opere. Abitava quello Pùtore una.* 
grande e bella Cafa al pari d* ogni nobil Cava- 
liere , le cui mura eran tutte bianche , ma Io 
Sprangher ne pochi giorni eh* e* vi fi trattenne , 
fccele beo pretto diventar nere > per la gran quan- 
tità di figure grandi , e "piccole , che da terra fino 
al tetto vi dipinfe col Carbone : onde il Maettro 
fra quello che gli parve un poco rifpettoalla fua 
Cafa, c Peflerli accorto, che il giovane non avea 
ponto di genio in dipigner cofe ferie , coro* era 
fo ito di fare egli , fece chiamar colui , che glie 
i'avea metto innanzi , e gli parlò in quella Tor» 
ma: Amico voi vedete, che quantunque iò abiti 
una cafa attai grande, quefta peiò al giovine , che 
voi ra' avete dato, è nufeita molto piccola } per- 
chè già in pochi giorni , eh' io l'ho tenuto tuttè 
le mura fon piene di fuoi fantocci , ne vi è òr- 
mai più, luogo per le fue ttorie ; però farà Voftro 
peoficro il cercargli un Maettro, che abbia mag. 
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giór cafa della mia, e fattegli veder le muraglia 
confegnogli lo Scolare , e (e lo levò d' attorno, 
II ragazzo non fi perdè d'animo perciò, anzi lo 
fteflb giorno trovò modo cP accomodarli con un 
altro Maeftro, uomo diligente, ma di non mol- 
to fapere . Quefti per far prova di Aia abilità po- 
fegli innanzi una teia di fei palmi , ordinandogli 
il dipignervi fopra alcuna ftoria di devozione a 
fuo piacimento, ma il giovine, che non mai a* 
vea dipinte t ne copiate ftorie d' alcunaforta , tro- 
vandoli imbrogliato , fìnfe di nou aver intefo, la 
qual cofa facilmente fu creduta dal Maeftro , chè 
già lo conofeeva per poco pratico di quella lirr- 
gua Franzefe; e tratte fuori d* una cafla tre ftam- 
pe , gli comandò il rapprefentare in fulla tela li- 
na di quelle ftorie, ma però di propria invenzio- 
ne , e fé n* ufcì di cafa a fuoi affari . BartoIomV 
fneo ritliafe* alquanto intimorito j tf.à guardando 
' in quà , e in là per la ftanza, e vedendo molte 
bitture del Maeftro , che gli parvero aiTai deboli , 
fatto animofo, difegnò con geffo , e carbone al 
Tuo foiito fopra carta turchina un'invenzione di 
Crifto refurgente co' Cuftodi del Sepolcro, eco- 
minciolla a colorire fopra la tela, ma però d* un 
colorito aft'ai fmorto; e comecché per elfer di ftare i 
giorni erano afsai lunghi , ed eglifpedito in ogni fu* 
faccenda, prefto la finì con gran foddisfaziòrró 
del Maeftro. Quefta fua prima operazione cagrc*» 
nò allo Sprangher un poco buon'effetto, perchè 
nel venire che ftcevan poi talvolta in quella fran- 
ta Pittori fuoi Paefani per vifitare il giovane , 
vedendo quefta fua prima pittura, per incitarlo a 
maggiori Hudi , gli davano- molte lodi, dcHe^u** 
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li egli tanto s'invanì , che dopo aver dipinte 3» , 
o 4* tele, parendogli già d' efser valentuomo , 
non volle più (lare con auel Maeftro, ne tampo- 
co in Parigi ,e con quello ftefso giovane, cho 
ve T avea condotto , deliberò d'andarfene a Lio- 
ne. Prima di parti rfi , Temendoti alquanto indifpo- 
fto di fanita . fenza pigliar configlio da nefsuno 
fecefi cavar fangue dal finiftro braccio, e ciò fat- 
to, colla lolita converfazione fé n'andò a giun- 
care alla palla a corda, e talvolta, nel giuoco fi 
fervi anche di quel braccio ; a cagione di che 
vedde • di fubito apparire intorno alla ferita un v 
così fatto tumore , e una tal' infiammazione , che 
gli partorì lo fpafimo, e dipoi una grande, e pe- 
ricolola febbre, che in breve a mal termine di 
ita vita il ridufse , e così ftettefi gran tempo ob- 
bligato al letto. Intanto ne giunte la nuova in 
Anverfa a Aio Padre, il quale fubito ordinò ad un 
Mercante di Parigi, che quando fofse guarito , 
mettefselo fopra un carro , e Io ri manda fse in 
Anverfa: Ma il figliuolo, che per modo veruno 
non voleva tornare alla Patria , avendo avuto 
avvifo dell'ordine, che v'era per lui, non volle 
afpettar di guarire, e cheto cheto, così mezzo 
ammalato, col giovane Tuo Compagno fe n'andò 
a Lione; e tanta era la paura ch'egli aveva di 
non avere a tornare a cafa, come ne feriife in 
proprio Idioma Garlo Vanmander Pittor Fiam- 
mingo , che per la via parcvagli d' aver fempre 
dietro quel carro , che dovealo ricondurre in An- 
verfa . Arrivato in Lione , e ritornato alquanto 
in forze , fparfefi voce per la Città dell' arrivo 
di quello giovane Pittore : onde vennero a tro- 

var- 
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vario alla Locanda due Pittori per dargli da o- 
pcrare, ma 1' inefperro giovane prendendo da^. 
quefto fteflb materia di crederli un grand' uomo , 
per non avere a rimanere obbligato a coftoro, non 
volle accettare, e vennegli capriccio d'andare a 
Milano, facendoti a credere , che in ogni luogo 
doveffegli la gente correr dietro per aver Tuoi Fa- 
vori. Ma giunto a Milano, conobbe ben pretto 
il fuo inganno, perchè convennegli ftarfene tre 
ietti mane fopra l' albergo fenz* aver da far nulla: 
venneio poi a trovare un fuo paefano , dicendo- 
gli, che in breve doveva rifeuoter molti danari , 
che però fi contentane farlo fuo compagno d' al- 
loggio, e per qualche tempo pagar per lui , che 
poi non folamente gli avrebbe refi i fuoi quat- 
trini , ma in mancanza glie ne avrebbe predati 
de' proprj . Bartolorameo troppo facile al crede- 
te , fin eh' egli ebbe danari , fervi 1' amico Pae- 
iàno, il quale levatoti una mattina per tempo , 
mentre, eh* e' dorrai va a più non pollo, preioil 
giubbone, « 'J mantello di Sprangherà fenza ;far 
moto , fe la colfe , ne mai più fi teppe altro di Ilu • 
Qui il ragazzo, dopo aver avuta quella prima lezio- 
ne del modo di fare del Mondo , trovandoti in paefe 
alieno fenza quattrini , fenzaferraiuolo , fenza pan* 
ni, e fenza lavoro nel rigor dell'inverno , c fenza f&- 
per la lingua Italiana , cominciò in parte a gua- 
rire delta fua ambiziofa prefunzione, e conofee- 
ié y ch'e'fapeva poco, e fu quefta difgrazia per 
lui una gran ventura, perchè alla prima occafio- 
ne, che fe gli porfe d'alcuna cofa fare, che fu 
una pittura per un Gentiluomo di quella Patria 
ti ti applicò di propofito, e finitala, s' accom- 

pa- 
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pagnò con un Pittore di Malines da cui in tem- 
po di circa tre mefi imparò il modo di colorire 
in fu la tela a tempera, Statofi 1' inquieto gio* 
vine otto mefi in Milano , fe ne andò alla volta 
di Parma , dove fi meffe a (lare col celebre Pit- 
tore Bernardo Soiaro, Diicepolo del grand* An- 
tonio da Corcggio, eh' era già aliai vecchio. Con 
tflb s'impegnò di iter due anni con poco gua- 
dagno , (blamente per potere alcuna cofa impa- 
lar da quel valent' uomo: ma perchè egli avea* 
come s'è detto a principio , un cervello a fuomo* 
do, non gli venne fatto il reggere anche quivi, 
a cagione di ciò che ora diremo. Trovavi egli 
un giorno con un figliuolo di Bernardo fuo Mae» 
(ho fopra la cupola della Madonna della Stecca, 
ta, e in non fo quale occahone dopo molti det- 
ti , e rifpofte , venne con effo a cattive parole; e 
V uno, e l'altro, fu prefo da tanta rabbia, che 
tiratiti in un tal luogo per non efler ferititi da 
perfona , fi batterono colle pugna per lo fpazio 
d'una grofs'ora di tal forta , che alla fine fian- 
chi , e percoflì , caddero uno da una parte , ed un 
dall'altra in terra per non poterne più , maflìma- 
mente elfendo allora di fiate , e facendo gran 
caldo p Lo Sprangher , dopo aver prefo alquanto 
di fiato, fall fu alto , dov' egli avea lafciato il 
ferraiuolo, e '1 pugnale , il quale fi cinfe , e feri- 
te ndofi morir di fete, non gli badava l'animo di 
condurfi a baffo; quando per fua trifta forte_> 
vennegli veduto in quel luogo un vafodi Calci- 
na fpenta , che fopra avea P acqua , la quale per 
eflervi Mata un gran pezzo già era diventata ver- 
de j egli fenza penfarpiù là non avend' altro pec 

ifmor- 
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ifmorzar Tua fcte meflTevi la bocca, ed una gran 
quantità ne tirò già; fcefe poi dov' era il Com* 
p-igno, il quale vedendo aver avuto da Spranghe* 
più del fuo conto, s'accquietò, ed in tal modo 
re ito finita la lite; ma una però aliai maggiore 
ne inforfe contro il povero Sprangher, concioflìe- 
cofachè e' non fofie ancora finito di calare a baf- 
fo, eh* e* fu aflalito da una gran febbre fredda» 
principio, che per lo fpazio di più di tre fetti- 
mane lo tenne poi fempre in pericolo della vita ; 
in quello tempo ebbe egli raccetto incafa d' un 
ordinario Pittore di quella Città, giacché peri' 
accidente feguito col Compagno non era più luo- 
go a lui di tornare a cala il Maeftro, il cui fìgl uo- 
lo egli avea sì maltrattato. Guarito di quel ma- 
le , ebbe da operare fopra gli archi trionfali * 
che fi fecero in Parma perl'Entrata delia Prin* 
cipeila di Portogallo, e dopo fatto tal lavoro fc 
n'andò a Roma, dove 14. giorni, e più fi Trat- 
tenne al lervizio dell' Arcivefcovo Maflimi . Poi 
s' accomodò con un giovane Pittore di Tornai , 
chiamato Michieì Gtoncoy , che morì poi circa P 
anno 1604. con coftui rdfr fino a fei meli , vi la- 
vorò alcuni Paeii, ed un quadro d' incantelìmi , 
figurando in effì un Cololfeo, dove alcune fem- 
mine vecchie, e giovani faltano, e volano i opra 
la granata in tempo d* ofeura notte con molto 
larve, e moftri infernali: quello quadro fece egli 
per un certo Ioan Spindolo Banchiere; ma(qual 
fé ne folle la cagione) il qmdro non fu fuo, e 
veduto poi da D. Giulio Govio , che abitava io 
cala il Cardinal Farncfe , t.ntogli piacque , che 
lo comperò pet fe, e inoltratolo al Cardinale fu 

ca- 
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cagione eh* egli faceflè tutt'il poflibile acciocché 

10 Sprangher fi reftafle con D. Giulio per tener- 
lo come Tuo Gentiluomo alla Tua Propria tavola ; 

11 giovane però che fi trovava aver data parola 
ad un certo Michiel Pittore d' aiutargli a dipi- 
gnere una Tavola per l'Aitar maggiore, ed an- 
che una fottuta per la Chiefa di S. Orette , fe 
ne feusò, e atteie a fervire il Pittore, per cui 
fece nella tavola la Cena di Crifto, e nella fof- 
fitta i quattro Evangelifti • Conduflc anche un* 
altro quadro di ftregherie per Io nominato Spin- 
dolo , al quale non era toccato il primo , mu 
cuefto rimale affai inferiore al fecondo . Stato che 
tu lo Sprangher quattro meli, fu fermato in Ro- 
ma con buona provvifione per tre anni dal Car~ 
dinaie Farnefe nel Pai zzo di S. Lorenzo in Da- 
mato. Lo fteflb Cardinale mandollo a Caprarola 
per fargli in quel (uo R?al Palazzo condurre a 
trefeo alcuni £aefi ; fece'o poi richiamare , ed o- 
però eh* e* fofle ammetto al bacio del Piede delia 
Santità di Pio V. il quale accoltolo con parole 
benigniflime, lo dichiarò fuo Pittore, e fecclo 
alloggiare in Belvedere. In quefto luogo fece e- 
gli in tempo di 14. mefi un quadro in rame alto 
lei piedi, dove rapprefentò V Univerfal Giudizio, 
opera di tanto lavoro, che vi fi contavano fino 
a 500. tette. Quella pittura , per tetti monto del 
fopra fopramentovato Carlo Vanmander Pittor 
Fiammingo fino dell* anno 1604. fi vedeva nel Con- 
vento del Bofco de* Frati Predicatori , fra Pavia 
ed Alexandria, fondato dallo ftelfo Pontefice . 
Dopo aver egli fatta queft' opera , come feri ve 
lo fteflb Autore, fu lo Sprangher dal Vafari met- 
ro in 
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fo in poca buona confidetaz'one del Papa, aven- 
dole rapprefentato , che quefti era un ragazzo ne- 
gligente nell' efercizio dell* Arte, e brigofo > an- 
zi che no. La qual cofa penetrata dallo Spran- 
gher, fu caufa eh* e' fi metterle [più di propofito 
ad operare , e fece in rame di grandezza d' un 
foglio il Mifterio dell'Orazione del Signore nell' 
Orto fra le ofeurità d' una notte rapprefentata-. 
con gran naturalezza. Di tal fua fattura fece do- 
no al Papa 3 al quale tanto piacque, che l'ubico 
ordinò che lo Sprangher gli facefledi quella gran- 
dezza medefima tutti gli altri Mifterj della Paflìo* 
ne: ma trattandofi di far rapprefentare ad un gio- 
vanetto cofe di Santa Fede, volle quel Santo 
Pontefice, ch'egli ne facefle prima i difegni in 
carta, acciocché poteffe fodisfarfi fopra I'mven* 
zione, prima di fargli metter mano all' opera . 
Quefta cofa dell' avere a fare i di legni non piac- 
cque molto al giovane , come quegli , che non 
s' era mai voluto efercitare in difegnare altri- 
menti, che con carbone, e getto, e aifegnando- 
le allora in tal modo, tenea per certa cofa ,che 
al Papa avrebbe egli data poca fodlsfazione . Ca- 
gionò quefta congiuntura che Sprangher cominciò 
a difegnar colla penna, e conduflc fino a dodici 
pezzi d 1 invenzioni , che rimanevano a fare ,e già 
era giunto a difegnar l'ultimo, cioè il Miftcro 
della Refurrezione , quando il Santo Pontefice-» 
fe n'andò a godere gli eterni ripofi. Attefta il 
citato Vanmander, che quefti difegni foriero ec- 
cellentemente maneggiati colla penna, e' che al- 
cuni di effi perveniftero poi in mano dell Impe- 
r.uiore. Avendo dunque Bartolo m meo , dopo 24* 
Tomo Vili. E e mefi 
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mefi di fervitù avuta col Papa , fatto colla mor- 
te, di lui cosi gran perdita, egli che per avanti 
avea dipinte molte cofe piccole , aliai ben finite , 
cominciò a darfi all' opere grandi , e la prima eh* 
e' fece fu un S. Antonio, S. Gio. Batifta , e S. 
Elifabetta , e una Madonna con Angeli fopra mu- 
ro a frefeo nella Chicfa di S. Lodovico de* Fran- 
zefi ; poi in S. Giovanni a Porta latina, dipinfe 
il Martirio del Santo nell' olio bollente , figure 
alquanto minori del naturale , e per una piccola 
Chiefina vicino alla fontana di Trevi, una tavo- 
la da Altare con S. Anna. Poi s'accolto ad un 
certo Mercante Fiammingo, ch« guftava fuor di 
modo della caccia , e per alcuni anni non attefe 
quafi ad altro , che a fecondare il genio dell' a- 
mico, facendo poco , o nulla nell' arte fua : e al- 
lora folamente pigliava in mano il pennello , 
quando egli era da alcuna neceflìtà corretto ; 
ne per queflo volle egli mai romperli il capo a. 
difegnarc le belle cole di Roma :, intorno alio 
Audio delle quali ( dice il Vanmander ) eh' e* 
non imbrattò mai un foglio , come quegli che_> 
lempre volle camminare a feconda dei proprio 
cervello, anzi dice lo fteflb , che nel partir, eh* 
fece poi alia volta di Germania , non volle 
portar con fe alcuna cofa appartenente all' Arte » 
falvo che certi pochiflimi fogli, i quali usò i* 
quel viaggio tenerfi dinanzi al petto fotto il giub- 
bone. Intanto quefto Artefice , a cagione dell* 
opere grandi, ch'egli avea fatte , come fopra_* 
abbiarrr raccontato, erafi acquiftato qualche cre- 
dito, giovandogli ancora a ciò un bel ritratto , 
che egli avea poco avanti condotto d'una Dama 

del- 
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della Confetta d* Arembergh( che allora fi tro- 
vava in Roma) per un Gentiluomo di lei inna- 
morato . Occorfe in quello tempo , che defide- 
rando Maifimiliano Imperadorc di far fare alcu- 
ne gran pitture . e fabbriche , fece fcriverc a Gio. 
Bologna da Dovai Scultore del Granduca di Tc- 
Icana, che colà gli mandale due valorofi uomini 
un Pittore, e un Architetto. Gio. Bologna, che 
avea conofeiuto Sprangher in Roma, mentr' egli 
ftava in Belvedere al fervizio d{ Pio V. ed avea 
avuto con cflb familiarità, eleflV lui per Pittore, 
e per Architetto un valente Scultore fuo Difce- 
polo, che abitava in Roma, chiamato Hans 
Mont, nato in Ghent Città di Fiandra, e quelli 
due inviò all' Imperio . Poca voglia avea lo Spran- 
ghe! di partir di Roma, perchè già gli era fal- 
lato in capo un fervente capriccio di fludiare , 
ma la Compagnia del Mont, e'1 defiderio ch'e- 
gli avea d' eflere dalla Maeftà dell' Imperadore 
impiegato in cofe grandi, fecelo rifolvere^i quel 
viaggio, onde comparfa che fu la rimefla del da- 
naro per le fpefe del piaggio fe ne partì col 
Compagno alla volta dell'Imperio V anno appun- 
to del 1575. Era allora V Imperadore a Rcgen- 
sborgh , ma dopo pochi meli tornato a Vienna > 
trovò che già eran comparfi i due ^Artefici ; al 
Mont tece fare S. M. alcuni modelli di terra, e 
di cera, ed allo Sprangher certi difegni , e pez- 
zi di quadri, ed in oltre gli ordinò una foffitta— 
nella Torre della fabbrica nuova fuori di Vienna 
a Fagangarten . Nello fttrflb tempo dipinfeinful 
rame per quella Maeftà un Crifto in f Croce, e 
per lo Spedate di Vienna una Refurrezione. Air 
' ' E e 2 cuni 
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cu ni mefi dopo fi portò V Imperadore a Rat : s» 
bona , dove fu eletto Ridolfo II. Re de' Roma- 
ni, e già tanto il Mont, quanto Jo Sprangher 
avean fatte nella fabbrica nuova alcune gran fi- 
gure di ftucco, ed altre dipinte a fiefco , con 
alcune ftorie , quando , correndo l' anno 1 576. del 
mefe d' ottobre I* Imperadore diede fine a gior- 
ni fuoi . Allora allo Sprangher, ed al Mont fu 
comandatoci! non partir di Vienna fino ali* arri- 
vo del nuovo Imperadore , e fra tanto furon da- 
ti 1 buoni ordini a fine che loro fomminiftratc foffeio 
le folite paghe d' ogni mefe, e d'ogni altra co- 
fa, che ad elfi abbilbgnafTe . In quefto tempo di- 
pi nfe^Bartolommeo una ftnria ragionevolmente 
grande, dove rapprefentò Mercurio che porta-. 
Pliche al Configlio degli Dei, in cui fece vede- 
re gran quantità di figure affai ben ordinate, e 
finalmente diede fuori fui rame una maeftofa Don- 
na fedente, col Tevere, e i 1. putti, figurata per Ro- 



al nuovo Imperadore Ridolfo II. Fece ancora una 
Madonna con alcune figure d* affai buon colori- 
to. Pafsati fei meli dopo V incoronazione j ven- 
ac fuori la nuova , che quella Maeftà doveva fa- 
jc la fol enne entrata ; onde il magi ft rato della 
Città fece dipignere allo Sprangher per 1* appa- 
rato un arco trionfale col di legno d' Aris Mone, 
dove erano due figure di rilievo di nove piedi 
d' altezza , che rapprefentavano Malli mi liano , e 
Ridolfo al naturale . Eranvi ancora altre ligure 
di rilievo, cioè un Nettunno, ed un Cavai Pe- 
gafeo, si ben colorite, che eflendo fatte di terra 
e fieno , parevano di vero marre. . Vi rapprefen- 
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tò lo Sprangher invenzioni di ftorie appartenenti 
alia Giuftizia , alla S p enza , e ad altre virtudi 
con alcuni putti . Eccedeva queft' opera in altez- 
za di gran Junga tutte le cafe del Mercato , e 
ciò che apparve più maravigliofo, fu , che al tut- 
to fu dato principio , e fine in termine di 28. 
giorni , e in tempi, che furon quafi continovcle 
pioggic. Fu in aiuto dello Sprangher in cjucfto 

tran lavoro lo fteflb Carlo Vanmander Pittor 
iammingo ( che poi in quell'Idioma fc ri li c di 
lui ) chiamatovi fino da Crems , dov' egli era im- 
piegato in fare un 1 opera della Parabola della Vi- 
gna . In quello tempo le "cole di Sprangher , e 
del Mone incominciarono a patire gran mutazio- 
ne, conci ofulfccofachè per lungo fpazio non pa- 
re He ch"l nuovo Imperadore avelie molto affetto 
a materie di Difegno, e pitture ; onde ftavanfi i 
due Artefici non meno malinconici , che oziofi » 

Suando volle tua Macftà partir di Vienna , e or« 
ino eh* il Mont feguitaflc la Corte , e lo Spran- 
gher l'afpettafle in Vienna. Giunfe finalmente T 
Imperadore a Praga, dove ftettefi il Mont alcuni 
meli pure fenz' operare, onde lappatagli la pa- 
zienza , quietamente fe ne partì per non lafciarfi 
più rivedere in quelle parti ; e dice il citato 
Vanmander, che l'ultime nuove , che vi arri- 
va (fero di fua pei Iona , furono , che egli , 
giunto in Turchia , fi de He a feguitare la Set- 
ta Maomettana , il che( fe pur fu vero) , fu 
per certo una duplicata difgrazia , attefo che egli 
foffe giovane, che toltane una grand' impazien- 
za, avea ottime quaiitadi , e ncil' arte fua era*, 
già pervenuto a legno da far riufeita al pati 4' 

ogni 
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ogn* altro ne* fuoi tempi purch' egli avelie 'avute 
grandi occafioni . Lo Sprangher avendo ciò intefo 
in Vienna , come quegli che era ancor elio di 
poca levatura, entrò in tanta coilera ,che iafcia- 
to del tutto il fervìzio dell* Imperadore , andò 
pigliando a fare opere per particulari (cofach* 
egli non mai avea in quelle parti per T addietro 
voluto fare) con animo dopo aver quelle finite 
di partirli ancor' egli, e andare a cercarli miglior 
fortuna altrove: ma nel rivolger eh* e* faceva per 
la fua mente fimili penfieri , dieden il cafo , che 
arrivò a Vienna il Sig. Ronff Primo Gentiluomo 
di Camera di S. M. ed avendo non fo come pe- 
netrati i fentimenti del Pittore, fccelo chiamare 
c per parte di S. Maefta gli comandò il non par- 
tirli di Vienna, e che anzi fi ftefle preparato per 
elfer di punto in punto chiamato a Praga, come 
di poi feguì. Giunto eh' e* fu a Praga, e lUtovi 
alcuni meli , fu di nuovo impiegato in fervizio 
dell' Imperadore con buoniflìma provvifione , e 
furongli dati ordini per opere diverfe . Vedendoli 
egli in quel pollo, disdeli ad amoreggiare con 
pari corri fpondenza con Criftma Mullerina gio- 
vanetti belliflìma di 14. anni , che nafeeva di 
Madre Fiamminga, e di Padre Alemanno , ricco 
Mercatante , al quale poi la fece chiedere per 
moglie dal nominato Ronff, che la domandò a 
nome di S. Maefta ; onde lubito fu conchiufo il 
partito; ma attefa la tenera età della fanciulla:, 
fu ftabilito , che non prima doveife avere effetto 
il Matrimonio, che dopo due anni . Non furono 
però appena partati 10. mefi, che non oftante il 
fermato, fi pafsò all' effettuazione delle nozze , 

cticn- 
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eflcndo allora lo Sprangher nel trcntaduefimodi 
fua età. La prima opera , eh* e' facefle in Praga 
dopo la partita dell' Imperadore per Vienna fa 
una fofifitta d' una ftanza di fua cala di chia- 
ro feuro bronzino, dove figurò quantità di putti 
grandi quanto il naturale, quegli dalla parte de- 
lira in atto di dipignere,é difegnare, queglidal- 
la finiftra in atto di fcolpire, e nel mezzo un 
Mercurio volante grande quanto il naturale . Di- 
pinfe anche le lunette con vighe invenzioni , ed 
i fregi con figure d' uomini in fomiglianzadi pri- 
gioni , con gran copia d' arredi militari attorno . 
Fecevi ancora due figure d' altezza d' otto piedi , 
Ercole, e la giultizia in belle attitudini , cofe 
tutte che dagl* Intendenti vengon molto lodate . 
Per la Chitfa di S. Gillis dipinfe la figura di Ge- 
sù Crifto, che conculca il Demonio, e la morte, 
in S. Tommafo un S. Scbaftiano, che dopo quat- 
tro anni fu donato dall' Imperadore al Duca di 
Baviera, avendone fatto in quel luogo mettere 
un altro pur di mano dello Sprangher . Colorì an* 
cora una bella femmina figurata per la Giuftzia 
con alcuni putti attorno, la quale donò alla Ca- 
ia de' Configlieri ; per la Chiefa de' PP. Gefuiti 
fece una bella tavola da Altare , dove rapprefen- 
tò T all'unzione di Maria Vergine co'dodicì Apoftoli 
in figure di fette piedi d'altezza. Nel Conven- 
to di S. Iacopo della Città vecchia dipinfe i Santi . 
Iacopo, ed Érafmo in abito Pontificale, ed in 
lontananza fece vedere il Mirtino di di S. Era- 



ftimuta, opera bciTiflìaia . Per una Chietina dedicata 
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a S. Matteo fece un quadro d* una Refurrezione 
<jel Signore e quefto fu credutoci miglior colo* 
jito di quanti altri ne face tre mai , da un parte 
vede vali un Angeletto in atto d'alzare il Manto 
di Cnfto ; e perchè quella pittura fu fatta fare dal 
Padre di fua Moglie , figurò nella parte più baf- 
fa lui fteflb al naturale con la Conforte, Madre 
pure di fua Moglie , fedenti in atto devoto , 
nel frontefpizio erano due bambini dipinti per 
mano del Celebre Ariaen de Frys. Quefte fueo- 
pere pubbliche, non meno che quelle , eh' egli a- 
vca fino a quel tempo fatte per V Imperadore , 
lo mefiero appretto di lui in tanta (lima ,'che non 
folo [quello che per avanti; o non aveva grand* 
affetto a queft' arti , o applicato ad altre cure , 
non moftrava d'averlo] cominciò a dilettarfene 
affai , ed era già Tanno 1582. quando egli un 
giorno fece chiamare lo Sprangher da Praga per 
dover venire infieme colia moglie fua a trovar 
S. M. ad Àusborg, e di 1) portarft a Vienna, e 
giuntovi , non volle più V Imperadore, eh' ei la- 
vorante in cafa , ma nel fuo Imperiai Palazzo , 
in una delle Camere, dove S. M. era lolita paf- 
far qualche tempo in fuoi piacevoli divertimenti , 
fi celie da indi innanzi il n olirò Artefice comin- 
ciò a dipignere qua fi fempre alla prefenza dell' 
Imperadore, non folamenre jn Vienna, ma anco- 
ra nelPoccafione del feguitarlo a Praga, onde^ 
non fu poi alcuno, che poteffe avere fue opere , 
che però ne volle ne , potè tener giovani a* qua- 
li comunicaffe fua virtù : quindi è , che conofeen- 
do egli la grazia , che ormai gli avea comparti- 
ta il Cielo di poter fenz' alcuna follecitudine ali- 

, raentar 
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montar fc , e fua famiglia , col folo feguitare a 
dar gufto a quel Monarca, godendo quali del con» 
tinovo di Tua prefenza, cominciò ad operar con 
maggiore affetto, ed applicazione , che m li , quan- 
runque (come quegli al quale per efler di natu- 
ra realiilìmo , poco s' appiccò dell' aftuzia corti* 

Sianefca) egli non avelte mai gran cole, glorian- 
ofi però di non aver mai domandata grazia all' 
Imperadore , la quale egli fubito non gli avelli 
concefla . Fecelo comparire alla fua tavola, e al- 
la prefenza di tutta la corte gli fece porre al 
colio una Collana d'oro, che girava tre voice , 
comandandogli di portarla tempre in fua memoria : 
dichiarolio Nobile , e volle, eh' e' li fcceCe un' 
aggiunta al fuo nome, e fi chi a mafie per 1* av- 
venire Bartolommeo Sprangher del Schilde . Sa- 
rebbe ora lunga cofa il raccontare tutte l'opere 
che fece per TI mpevadorc .perchè tanto in grande , 
quanto in piccolo , elle fuiono per così aire s in- 
numerabili . Eflendofi egli finalmente molto a^ 
vanzato in età volle la clemenza di quel Monar- 
ca , che dopo la lunga, e fedel fervitù fatta alla 
Corte, ei ricomincialfe a gulbre de' foavi ifrutci 
della libertà, e concefsegn il tornar a .ilare nel- 
la propria cafa, e lavorare quanto, e per chiun- 
que volef&e , purché egli di tempo in tempo al- 
cuna cofa dipignefse per lui. Allori; lo Spran- 
gher più che mai fi diede allo ììudio delle oole 
dell' Arte , e molto fi doleva del tempo che egli 
avea perduto, cjò fe^ui particolarmente quando 
cominciò ad accorgerli , che la villa , e forze 
del corpo non gli permettevano fe non poco fa* 
ticare in tempo appunto quando Topcteiiie , a n* 
Tomo Vili. F f cor- 
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corchè fi potette giù dir vecchio , erana più Ri- 
mate. Delideravalì in Fiandra da Profeflbrl dell' 
Arte di vedere alcuna dell* opere di Spranghcr , 
quando egli circa ì} lóno. mandò ad un Tuo par- 
ticolare Amico un quadro, che fu Mimato bel Ul- 
timo, ed era una Venere con Mercurio , il quale 
infegnava a leggere a Cupido. Veddefi ancora., 
in quelle parti alcuni difegni fatti da lui colla 
penna tanto eccellentemente, che il Goltzio In- 
tagliatore celcbratiiììmo fu fol ito dire , che inouel 
modo di toccare lo Sprangher non avelie allora 
eguale nel mondo, Io ftefso Goltzio fino del 1 585» 
ne avea intagliati di lua mano alcuni, e fra que- 
fti le nozze di Pfiche, carta beJIiffìma , nella qua- 
le oltre al gran numero delle figure, varietà, c 
copia d' invenzione, vivezza nell'attitudine, c 
proprietà nel rapprefentare , fi vedeva una gra- 
zia, e bizzarria maravigliofa . Eravi figurato Er- 
cole per la forza , le mufe, che facevano ufficio 
di fonatori al Convito, Cerere in atto di coman- 
dare alla Gente,e Bacco colla foprintendenza al vi- 
no con altri bei capricci , altre Aie opere furon 
intagliate dal Muler ed altre ancora da Egidio 
Sadalacr, e tra quefte vediamo uni belliflima_* 
carta in mezzo fogiio reale, ov' è efpreflà-* 
una fua nobile, e molto poetica invenzione , fat- 
ta per onorar la memoria della fua morta Con- 
forte . Vedefi ella ritratta al vivo in # uno feudo 
pendente da una Cartella con fedoni , "con palme 
e parole attorno, le quali dicono Cbrijlina Mu- 
Urina uxor B. Sprangherà nella cartella foprap- 
pofta leggerò Mors iniqua quid tantum decur rapii 
Pietas *qua , qua , et mortuam fervas • 

Die- 



Digitized by Google 



Babtolomeus Spranghe» 227 

Dietro allo feudo fi vede un Ara fepolcra le , lu- 
cerne , ardenti ai lati , e pofa lo feudo fopra il 
lepolcio adornato di due figure fedenti , e mede 
the gli iranno dai lati ; ai finiftro una Pallade ar- 
mrta colla fua E^ide, per entro alla quale è la 
tefta di Medufa figurata per lafapienza. Al fin i- 
frro la Religione con Croce, e libro aperto in at- 
to di guardar V lmagine della Donna . Evvi un 
putto 'in atto di feoprir una tefta di morto in un 
panno involta, e moitra conculcare un Orivo- 
Jo rovesciato. D'avanti al fepolcro è un' altra 
Cartella , dove è fcritto. 

Animus Mariti Anhncim tuam fequitur, nondttm af- 
fé qui tur , et licet fecum fua obit datate non re 'colli git . 
Veggonfì fparfi in terra d* avanti al Sepolcro pen- 
nelli , tavolozza , modelli, ed altri pittorefehi ar« 
nefi , con una face ardente roverfeiata* Dall' altra 
parte vedefi ritratto 1' addolorato Marito conci- 
glio mefto, e faccia turbata, avente al collo la 
triplicata Catena donatagli già dall' Imperador 
Ridolfo II. fta egli appoggiato ad un marmo at- 
torniato dalle tre aiti figliuole del Difegno , 
mentre il Tempo con fua falce pofa la mano fo- 
pra unorivolo, e la Morte riguardando il tem- 
po gli'aggiufta con fua faetta un colpo al petto, 
ma la fama , che fi vede in aria con due trombe 
aiìifte a fua difefa, attorno ad una di elle trom- 
be è una Cartella col motto. 

Vìvi te numine , & nomine, 
Evvi finalmente un putto prefib alla figura'della 
fama figurato per V onore, che appretta Palma , 
e Corona • • 
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Dcfiderava ormai IoSprangherdopotrentafet* 
te anni di lontananza , di rivedere per un poco 
l'amata Tua Patria; ondecomunicato coli* Impe- 
ratore tal fuo defideiio, non folo fu SuaMarrtà 
contenta di renderlo confolato, ma gli fece un 
dono per lo vhggio di 1000. fiorini. In Fiandra 
fu dall' univerfale ricevuto con gra-d' allegrezza . 
In Amfterdam regalato di rinfrefehi al modo ap- 
punto , che ulano colà, ficcome altrove, di fare 
co' gran Principi , e Signori ; in Aerlem fu fun- 
tuoUmente banchettato dal Congrefso degli Ar- 
tefici , e mentre egli flava a tavola , la Vecchia 
Camera , o vogliamo dire la Scuola de'R»ttorici gli 
recitò una bella Commedia-Grandiflìme poi furono 
l'accoglienze , ch'e'ricevette in Anverfa fua patria 
da Profefsori. Quivi fi trattenne perqualche tempo, 
e poi fimefle di nuovo in viaggio verfo Colonia di 
ritorno a Praga, dove felicementeairivato quantun- 
que egli foife già affai vecchio, non la/ciò mai 
di /pendere il tempo negl' efercizj dell' Arte', 
tanto più, che etfendo in quella fua grave età 
rimalo privo della Moglie, e de* figliuoli , non 
avea altro obbligo, o divertimento. Del quando 
leguifle poi la morte di quefto Artefice non ab- 
biamo noi per verun modo potato venire in co- 
gnizione; onde ci facciamo a credere , che quan- 
do il Vanmander in fuo Idioma Fiammingo fcrif- 
fe di lui, che fu l'anno 1604. egli ancora vivef- 
fe in Praga, e ci muove a ciò il vedere, che Io 
fteflb Vanmander diede fine alle notizie , parlan- 
do della fua vecchiaia , fenza alcuna cofa dire 
della morte. 

GILLIS 
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G 1 L L I S DI 
CORNINEXLO Y 

PITTORE D' ANVERSA 

Difcepolo di Lcnaert Kroes ; 
nato 1544. 

N Acque quefto Pittore Tanno 1544. di Pa- 
renti nativi di Brufelles; giunto a conve- 
nevole età , fi pofe ad imparar r arte della Pittu- 
ra con Pietro eT Altt figliuolo di Pietro d' Aift 
il Vecchio, il quile avea per moglie una torcila 
di Tua madre ; poi lafciato quefto Maeftro , s 1 
accomodò con un tal Lenaert Kroes che dipigne- 
va paefi , e figure a tempera , e a olio , e co- 
minciando gà a lavorare l'opra di fé, fi mefse^ 
ad abitare con un ce to Giilis Moftard , al qua- 
le contribuiva un tanto il mefe per Tuo vitto, 
dipoi fe n'andò a Parigi, ad Orleans, ed altri 
luoghi della Francia, con penfiero di portarli in 
Italia: ma efscndogli in Patria feoperta oc catio- 
ne d'ammogliarli, fubito che ne fu avvifato, fe 

ne 
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ne tornò in Anverfa , dove effettuò il matrimo- 
nio : quivi ftette finché reftaffero quieti i rumo- 
ri , e l'evoluzioni , e levato Pafsedio di quella-. 
Piazia ; dipoi con Aia famiglia fé n'andò inZe* 
landia : quindi partito , fi portò a Franckendael 
in Alemagna, dove ftette dieci anni , e di li fe n* 
andò in Amfterdam , dove viveva P anno 1604. 
In Anverfa lafcìò di fua mano belliflìme opere, 
e fecevi un quadro per il Re di Spagna. Per un 
giovane, che abitava fuori d* Anveria , fece un 
Paefe lungo lé.piedi , che per morte del Giovane , 
leguita avanti chV fofse finito, fu compero da 
Maeftro Iacob Ro^landrs Avvocato, che glie ne 
fece finire , e lavorò afcai per Mercanti , cho 
mandavano P oper: lue in diverfe parti . A Fran- 
ckfoort per divelli Signori , e Mercanti fece mol- 
tifiìme opere , ed alcuni quadri per V Imperado- 
re. In Amfterdam era Tanno 1604. un bel qua- 
dro apprefso Abraam di Marez , ed un paefe avea • 
Ian Ythet in una tela colle figure fatte da Mar- 
ten di Cleef; in qucfto vedevanfì belliflimi albe- 
ri , ed il tutto bene ordinato . In Naerden in ca- 
ia di Burghmaen Claefz era pure un paefe in te- 
la con figurne, ed animale di mano dello ftef- 
fo Marten di Cleef. In cafa di Cornelia Moni- 
nes in Middelborgh in Zelandia, era ancora di 
iua mano un altro celli'ftimo paefe fcpr' un cam- 
mino; in cafa di Melchior Vvintgis una tela gran- 
de, e due tondi ; in Amfterdam in «fafaHermam 
Pilgrim , Hendrick Van Os , ed altri Amatori 
dell'Arte erano altre opere, ed in fommaeranfì 
le pitture di coftui dilatate per molte Provincie. 

Carlo 
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Carlo V^nmander Pittor Fiammingo, cheinfuo 
idioma feri (Te di lui Panno 1^04. diflc tenereo- 
pinione ; che coftui in materia di far paefi fofTe 
il miglior Pittore, che vivelfe in quel tempo, 
e che in Olanda cercavano tutti i Profcflbri d* 
imitare al poflìbile la fua maniera. 
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o profano , o per altro qual fi fofse fuo oneito 
fine, fece tor via la figura di S. Giovanni, e vi 
fece efpoito alla vifta di quella curiofa moltitu- 
dine , un* Elefante. Ebbe Pietro, congiunto col va- 
lore dell' Arte in far paefì , la pratica dell' uma- 
ne lettere , e fu buoniflimo comico , e Poeta . 
Tenne corri fpondenza letteraria con Cornelio 
Ketei di Goude , fpefso fra di loro fi falcava- 
no con belle Canzoni . Seguì la morte di quello 
Artefice nella Città d' Anverfa . 



< 
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CRISTOFFEL 
SUVARTZ 

PITTORE DI MUNCHEN 

Fioriva del 1580. 

IN quefto tempo fiorì in Munchen,o vogliamo 
dire Monaco Città di Baviera , Criftoftc! Sti- 
varti, il quale fu Pittore di quel Duca. Fu bra- 
viamo nel colorire , come fecero vedere le mol- 
te opere ufcite dal fuo pennello fatte nella flcf- 
fa Città di Munchcn nella Chiefa de» Padri Ge- 
fuiti, ed altrove» Fu anche buoniflìmo invento* 
re, e con Aia invenzione intagliò il Sadalaer bel* 
liflìme (lampe della Paflìone di noftro Signore . 
Fece il fuo ritratto di matita nera il Golwio I* 
anno 1591. tre anni avanti la morte dell' ifteflb 
Criftoffel , che feguì dell' anno 1504. 



HEN. 
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HENRICO 
G O L T Z 

PITTORE, INTAGLIATORE 
E SCRITTORE IN VETRO , 

Dìfcepolo dì Cornhardy nato 

1558. * 

U nella Città di Venlò un certo Pittore affa t 
rinomato, detto Hubrecht Goltz , il quale 
ebbe un fratello chiamato Sybrecht Goltz duo- 
niffimo Intagliatore . Del nominato Hubrecht 
nacque un figliuolo, chiamato Ian Goltz, e due 
figliuole, l'una, e r altra delle quali furon ma- 
ritate a' Pittori ; una di quefte fu madre di Hu- 
brecht Goltz , détto altrimenti Hubrecht Vvert- 
sburgh, celebre Iftorico, il quale, fecondo quel 
che narra Carlo Vanmander Fiammingo in fuo 
Idioma, prefe il cognome dalla Madre, che a- 
bitava in Fiandra nella Città di Bruges. Ian Goltz 
figliuolo del vecchio Hubrecht , abitò Keifers 
Vvcert , e vi ebbe carica di Borgomaltro, ed al- 
tri governi, e fu anch' egli buon Pittore . Coftui 

G g 2 adun- 
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adunque, oltre a diverfe femmine, ebbe di Tuo 
matrimonio due figliuoli mafehi , il minore fi chia- 
mò come il Padre Ian Goltz, che dopo la morte 
di lui efercitò il meftiere dello fcriverc in vetro , 
ma per aver incontrata poco buona fortuna nelT 
arte fua in Keifers, fe n' andò aliare a Mulbrachc » 
Villaggio nel Paele di luliers, non molto lon- 
tano da Venlò t e quivi in affai giovenile età fi 
accasò. Di fuo matrimonio fu n primo frutto il 
noftro Henrico Golzio, nato nel mefe di G?n- 
naio poco avanti al giorno della Converfione di 
S. Paolo nel 1558. in elfo luogo di Mulbrccht. 
Raccontano, che quello fanciullo fino in braccio 
alla madre fu sì fpiritofo, vivace, eardito, eh* 
era proprio una maraviglia , e più volte a cagio- 
ne di tale fua vivacità, e del continuo agitarti, 
e fcagliarfi, eh* e' faceva, caddelc di collo , e u- 
na volta fra F altre cadendo in luogo dove era 
uno ftecco acuto, con elio fi ferì talmente il na- 
fo, che rimafe dall'una, e V altra parte trapaf- 
fato ; e più volte ancora in quella tua tenerif- 
lìma età bifognò, che la madre, ed altri il ca- 
vaflero dell' acqua , dov' egli era caduto già ap- 
prendo ad annegarti*. Non era poflìbiie fenza fuo 
gran pericolo "il farlo accodare al fuoco , del 
quale era tanto curiofo , che una volta corren- 
dovi in fretta , tirato dal rumore , che faceva una 
padella bollente, vi cadè fopra. e dando delle 
piccole manuzie in fu gli accefi carboni , fecefi 
tanto male, che poi per fempre rimafe ftorpiato 
dalla man delira ; ma quello , che fu per accrcfccr 
molto quella difgrazia fi fu , che la Madre , do- 
po averlo medicato con non fo quale fuo impia- 
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ftro, gli legò con alcune falce, le mani , e con 
file mani falciate , e legate , e colle dita unite 
infieme fecelo ftar tanto, che fc non era ì* av- 
vilo d'una vicina, già le tenere dita del fanciul- 
lo cominciavano ad attaccarli 1* una all' altra . 
Un'altra volta fu molto da far con elfo per ca- 
vare non fo che quantità d'orpimento, ch'egli 
s'era cacciato in bocca. In fomma la fierezza., 
del ragazzo era tale , che gli faceva incontrare 
ad ogni punto un pericolo, e veramente lì pote- 
va affermare, eh' e' fofle ( come noi fogliamo di- 
re) il moto perpetuo. Giunto, che fu Enrico 
all'età di tre anni, il Padre fuo fi partì di Mul- 
bracht, e fe n' andò a ftare aDuysburgh , picco- 
la Città nel Paefe di Cleves, dovo in capo ad 
un'anno pofe il fanciullo ad imparare i primi 
rudimenti della Grammatica ; pofto eh* e' fu in ta- 
le efercizio, diede egli fubito a conofeere dove 
tirava la fua inclinazione , perchè in vece di 
formar lettere , faceva in fulla carta piccole figu- 
rine, tanto che il Padre, con tutto eh' e' fo (Te di 
si tenera età , togliendolo da quella Scuola , lo 
pofe ad imparare a dipignere , fcrivere in vetro, 
ed intagliare in rame. Da i primi fegnich'egli 
diede di fua inclinazione a quelle arti tale fu il 
concetto, che fi fece di lui per ognuno, che un 
tale Cornardt , che flava lontano da Duysborgh 
quattro leghe, con tutto eh' e' fapelfe che il fan- 
ciullo era (torp'iato, lo defiderò per fuodifeepo- 
lo, offerendoli al padre di fermarlo in propria., 
cala per due anni, con quello patto però, che 
quando al figliuolo , dopo aver provato un me- 
te, o due , non fofle piaciuto il continovare a^ 

ftare 
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fìare tutto quel tempo con lui , fe ne potefle_> 
partire, ma con promefla di non andar a ftare_> 
con altri maeftri , ne tampoco metterli ad impa- 
rare da per fe fteflò per tutt' il tempo di fua vi- 
ta . Il buon Padre d' Enrico , fentita una così feor- 
tefe propofizionc , fi condufle in cafa il figliuolo 
e da lì innanzi non lafciò d*cferci tarlo del con- 
tinuo neir intagliare in rame, il che fentitodal 
Gornardt, e conofeerdo averne voluta troppa, 
forte pentito d'aver perduta una congiuntura di 
guadagnarli un difcepolo di tanta efpettazione % 
rifolvè di feguitarlo in Olanda , diedegli da ope- 
rar d' intaglio , e fenz 1 altre condizioni lo fermò 
per la fua fcuola; e così Enrico poco dopo 1* 
incendio, circa alla feftività di S. Giovanni , an- 
dò a (tare ad Haerlem, dove diedegli luogo il 
Maefìro con ogni forta di cortefia , e da lì in- 
nanzi gV infegnò con grand'amore i precetti dell' 
arte fua. Stette ilGoltziopiù anni in Haerlem, 
intagliando fempre per Gornardt, ed anche per 
Filippo Gallè ; intanto i fuoi Parenti fe ne parti- 
rono alla volta d' Alemanna. Era già egli giunto 
al ventunelìmo anno di (ua età , quando eScndo- 
gli venuta voglia d'accafaifi, prefe per moglie 
una Vedova, eh' avea un figli uolino chiamato Ia- 
cob Mathan, al quale così piccolo» com'egli era 
incominciò ad infegnar V arte dell' intagliare, ma 
perchè gli è proprio della Gioventù l'efìer corri- 
va alle rifoluzioni, fenza molto penfare a ciò 
che alla fine ne polTa intervenire, cominciò il 
povero Enrico a pentirfi sì forte di fuo accafa- 
menro, che dopo etìer caduto in una grave ipo- 
condria, fatto magro di corpo, e debole di for- 
ze 
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ze, incominciò a fputar fangue , e gii cammi- 
nava a gran patti verfo un tifico insanabile. Tre 
anni continovi durò con quelli accidenti lo fputo 
del fangue , e non giovandogli Medico , ne Medici- 
na , già era difperata da tutti fua falute, quando 
finalmente fatto più forte da ila fperanza , fida com- 
pagna de* miferi , prefe rifoluzione di portarfi , 
o per dir meglio di ftrafeinarfi alla volta d' Italia 
confidando che la mutazione dell' aria v e del cli- 
ma fofle per fargli recuperare la perduta fanità 
e che quando non mai altro averebbe egli , com* 
e 1 diceva prima di morire, avuto quel contento 
di vedere le belle cofe d' Italia, le quali ave- 
rebbe egli a queiP ora potuto aver vedute e ri- 
vedute, e godute a fuo piacimento s Ce non fof- 
fe flato il luo matrimonio. Così Jafciati in cala 
in Amfterdam, ov' egli in quel tempo fi ritrova- 
va, la moglie, il figliaitro, e diverti fuoi disce- 
poli , collo Stampatore verfo la fine d' Ottobre 
del j 590. con un fuo ben accorto Servente fe^» 
ne parti alla volta u'Amborgh. Ebbe fuo prin- 
cipio quel fuo viaggio da una crudeliiTima tem- 
pera di mare , che lo portò rreppo oltre der 
bifogno , onde egli deliberò di fare il rimanen- 
te per terra. Scorie tutta 1' Alemagna a 7 gran- 
diflimi freddi , e fu cofa mirabile , che su» 
proporzione del camminare , e del patirei , 
eh' ei faceva in quel cammino per ogni for- 
ta di tempo , e con ogni feomodità , anda- 
va egli recupeiando le forze, e miglioiando dell* 
antico fuo male, fin ch'egli ritornò in tutto, e 
per tutto alla primiera fua fallite*. Chi è prati- 
co dell' arte Medica darà di ciò la ragione e ne 

dirà 
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dirà forfè il perchè , mentre tale fu verameii* 
te il fatto . Accompagnava quello fuo viag- 
gio un gran piacere , eh' e* (i prendea nel 
vedere con quel fuo occhio pittorefeo la gran 
varietà degli abiti di quelle dìverfe nazioni , 
e nel vifitare in ogni luogo i Pittori 3 e In- 
tagliatori più rinomati , procurando di con- 
verfare alquanto con ognuno di loro per fen-' 
tirne -i loro pareri , e fentimenti nelle cofe_> 
dell' Arte , e perch' e' non voleva da quei 
tali eifer conolciuto per quello eh' egli era, 
ne fi fpacciava per profeftore , fi trovò più , 
e più volte a fentir lodare , e anche fiera- 
mente bialimare la fua perfona propria , o 
r opere fue . Era il fuo Servitore giovano 
vivace , ben parlante . ed affai bene in ar* 
Ocfc, onde a lui per lo più crao fatte' le mi- 
gliori accoglienze , e dato il primo luogo, e 
ciò non fenza grandmino piacere deli' uno , 
e dell' 'altro : In Monaco di Baviera fu rice- 
vuto r da un tale/ Hans Sadalacr , che Io cre- 
dè Mercante di Cacio , onde la moglie del' 
Sadalaer lo pregò a fargliene venire d' Olanda 
alcuna quantità , ficcome egli poi cortefemente 
fece . 

Era già l'anno 1591. quando elTendo Hen- 
rico pervenuto in Italia , ed avendo veduto 
le Città di Venezia , Bologna , e Firenzo , 
fempre feonofeiuto , agli dieci del mefe di 
Gennaio giunfe nella òttà di Roma , dovo 
veftito di quell' abito > che fogliono portare.^ 
i Contadini Tedefchi , facendofi chiamare^ 

con 
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con finto nome Hendrigh Van Brache , fi trat- 
tenne più mefi , (empre difegnando le cofe più 
belle antiche, e moderne, e non contento dì di- 
fegnare infatigabilniente quelle belliffime ope- 
re , molte anche ne fece difegnare al Cava- 
liere Gafparo Cilio Pittore Romano , le quali 
egli poi dopo lungo tempo intagliò. I fanciulli 
ftudenti dell'arte cercavano con gran curiofità di 
vederlo difegnare, per chiarirti di ciò, che pote- 
va fire un villano (quale e' credevano eh* ei fof- 
fe) in tal meftiero, ma vedendo poi la fu a bra- 
va maniera , cercavano di farfegli familiari , e ne 
cavavano non piccoli documenti. Era in quefti tem- 
pi la mifera Italia opprelfa dalla gran careftiade* 
vìveri (di che farà eterna memoria nel mondo) 
c con elfa da una gran mortalità, che però era- 
no per così dire, coperte le ftrade di cadaveri, 
altri morti per fame , ed altri , colpiti dal malore , 
e'i Goltzio fi trovò più volte a ftare a difegna- 
re in luoghi, dove per la puzza' de* corpi morti 
fu per ifvenire, tanto era il fervore, col quale e' 
fi incile a fare i fuoi ftudj , talora poi 'per ; fuo 
divertimento fi pigliava gufto di portarli a luoghi 
dove fi vendevano le fue ftampe , e con tale oc- 
cafione fentiva intorno alle proprie fatiche il pa- 
rere di ciafeuno . Era già la fine del mefe d* 
aprile , quando egli deliberò d' andarfene a 
Napoli , e perchè in quei tempi , quanto in 
altri mai era quel viaggio foggetto all' in- 
vafioni degli afl'aflini , il Goltzio fece camerata 
con un tale Ian Matijifen Orefice, e con un 
virtuofo di Brofù-ies , chiamato Van Vvin- 
ghen,a' quali egli però non fi palesò mai per 
Tomo Vili. H h quello 
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quello, ch'egli era, veftiffi infieme con eflì de' 
peggiori, e più abietti panni, ch'eMì potelT<o 
procacciare, e con loro fi pofe incammino. Era 
il Van Vvinghen affezionati (lìmo all' arte del Di- 
fegno, e grand' amico d' Abram Ortelius, che 
allora abitava in Anverla , dal quale avea ricevu- 
te molte lettere. Queite lettere inoltrava egli al 
Goltzio, fra l'altre cofe fi ragionava in effe d' 
Henrico Goltzio, e dicevafi ch'egli s'era parti- 
to di fua Patria, che lo fteifo fi trovava in Ita- 
lia, eh' egli, era (torpido d'una mano, ed altre 
cofe in elfe diceva V Ortelio di lui , a cagiono 
delle quali il Gentiluomo s'era grandemente ac- 
cefo di defidcrio di conofcerlo, e d'aver pratica 
e familiarità con elfo. 11 Matilen, cheaqualche 
fegno avea cominciato a venire in concetto , che 
Henrico folfe veramente il Goltzio, diceva fo- 
vente , Henrico il Goltzio fìete voi . ma il Van 
Vinghen, che l'aveva conofeiuto iempre poco 
meglio all' ordine della pe.fona di quello , che fi 
folle allora nell' occafione del viaggio, diceva., 
quelli non è quel Goltzio che voglio dire; io in- 
tendo per il Goltzio quel grand'uomo, quel fa- 
molilfimo intagliatore in rame dell' Olanda , il 
che fentito Henrico non poteva tenere le tifa, 
vedendoli giudicare folamente dal veftito, ma in 
ultimo vinfe la confidenza, eh' egli aveva già 
prefa col Gentiluomo, e fi rifolvè a dirgli , che 
elfo veramente era quegli , con cui ei deside- 
rava 1' amicizia ; e perchè ancora il Vaiu. 
Vinghen inoltrava di ftare in dubbio, Henrico tra t- 
tofi di tafea un fuo fazzoletto, fecegii vedere fo- 
pra di elfo la cifra del fuo nome, ecafatoH. G. 
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qmle appunto egli era folito intagliare nello 
ftampe, e poi gli fece con più chiarezza ricono- 
fcere lo florpio della mano deftra corri fpondentc 
a q iant) li diceva nelle lettere dell' Ortelio > 
tanto che il Gentiluomo fopraflfitto da tal novi- 
tà , reftò per un poco quali lenza voce , poi get- 
tate le braccia al collo ad Henrico, fecegli mil- 
le carezze, dolendoli di non averlo prima cnn^- 
fciuto , come era flato tanto tempo ilfuodefide- 
r o. Seguitarono tutti inlìeme il viaggio di Na- 
poli, dove giunti veddero le cole più belle. In 
quella Città fu dato a dipignere al Goltzio nel 
Palazzo del Viceré un Ercole in atto di federe; 
poi coll'occatione della Partenza delle Galere del 
Papa, parte per fodisfare ad una certa fua pit- 
torefca curiofità di veder remare gli fchiavi i- 
gnudi , e parte per non perdersi oppportuna con- 
giuntura di viaggio colla medefima convenzio- 
ne fopra una di effe s* inviò alla volta di Roma . 
Quivi fu ricevuto da Padri della Compagnia di 
Gesù , e dopo elTervi flato onorato affai dagli Ar- 
tefici , V agoito dello ftelfo anno 1501. fe ne par- 
tì . N?I paflare per Firenze fece molti ritratti ; 
andò a Bologna , e di lì a Venezia , dove fi flet- 
te con un Tuo amico chiamato Dierick de Uries 
e finalmente pattando per Monaco, dove ricevè 
aflui maggiori carezze di quelle, che a vea in al- 
tri luoghi ricevute, pervenne alla patria in così 
buono flato di fanità , che ognuno ne rimale ftu* 
pito , e riportò dopo sì poco tempo di viaggio 
più difegni, e ftudi di fua mano, che giammai 
aveffe fatto alcun altro Artefice avanti a lui , ma 
non fu appena arrivato colà , che egli fu di nuo- 

H h z vo 
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vo foprapprefo dall' antiche fue languidezze , c 
in breve fi conditile in iftato tale , che lafciato 
del tutto ogni Tuo bello ftudio, e opera conven- 
negli per alcuni anni bere il latte delle donne , 
col quale medicamento tornò di nuovo alla prima 
falute. Ma tempo è ormai di dar notizia dell' o- 
pere di quefto grand' uomo. 

Incominciaronfi dunque a vedere di -Tua ma- 
no fino Tanno 1580. in Bruges più fue cait^ 
bclliflìme, fatte con difegno d' Adriano de Vve- 
erdt , ma aflai più belle erano alcune fioriette di 
Lucrezia Romana da lui inventate, e intagliate 
ed una gran carta d' un banchetto , con figure 
veftite al modo di quei tempi tanto ben fatto, 
che più non può dirli . Ebbe ilGoitzioun talen- 
to fuo particolare , e che rariiTinie volte fi è fcor- 
to in altri ProfelTori e fu d'imitare maravìglio- 
fantente le varie maniere de' Maeftrt de' fuoi 
tempi , e di quegli che furono avanti a lui , ed 
in quefto genere vedonfì di fuo cofe ftupende. 
Imitò la maniera di Hemskercken , di Frans Flo- 
ris, di Blocklandcr, e Federicht, ma oltremodo 
quella dello Sprangher , del quale avea veduti 
in mano di Carlo Vanmander Pittor fiammingo 
alcuni belliiTìmi difegni in Bruges. Ancora ad 
imitazione della maniera d* Alberto Duro inta- 
gliò il miftero della Circoncifione del Signore, 
e fecevi il proprio ritratto. Tiratone poi le car- 
te l'abbronzò alquanto con carbone, e feppele 
così bene affummicare, e annerire, eh* elle pa« 
revano antiche. Mandonne poi deliramente al- 
cune a Venezia, ed a Roma, e come che elle 
non erano mai più fiate vedute, furon compera* 

te a 
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te a gran prezzo, e ftimate le migliori opere, 
che giammai foflero ufcite dalla mano d'Alber- 
to , anzi fi fparfe una voce, che lofteflb Alberto 
avendo intagliata qucft' opera fino li lari Ili ma , avef- 
fe lafciato per teftamento ; eh' ella non fi deiTe 
fuora ftampata fe non cent'anni dopo il fuopaf- 
faggio all' altra vita , e che in cafo che le fuc^ 
opere foflero ancora in iftima , fi dovefìfero an- 
cor effe infieme con quella di nuovo {lampare • 
Fu contefa fra gli Artefici fe il Goltzio folle mai 
potuto arrivare a fare un opera Umile a quella , 
e fu condufo di nò , mentre egli veramente n* 
era ftato l'autore. Lo fteflb fece ancora ad una 
bella ftampa de' tre Magi fatta in fulla manie- 
ra di Luca d'Olanda, e con quefta capricciofa in- 
venzione delufe la troppa faccenteria d'alcuni in- 
tagliatori , che pretendevano intenderli di tutte 
le maniere de' Maeftri , e così coir arte feppe 
vincere V arte , e gl'ingegni. Alcune di quefte 
belle opere fatte da lui ad imitazione dell' altrui 
maniere dedicò egli alDuca di Baviera,dal quale ri- 
portò aflai nobili ricompenfe. Fra le più mara- 
vigl ofe vedonfi le belliflìme carte della pafiìone 
del Signore in fu la maniera dello fteflb Luca d' 
Olanda colla folita cifra del Goltzio cheufeiro- 
no fuori l'anno 1597. ed una Madonna , che tie- 
ne in grembo il morto figliuolo , fatta di ma- 
niera d' Alberto. Non è poflìbile a raccontare 
quanto ii Goltzio operò bene colla penna , tan- 
to che il nominato Vanmander afferma nonef- 
ferfi mai nel fuo tempo veduto più bel mo- 
do di fare del fuo . Era per lo più in 

fulla 
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fulla cartapecora , e molte furono le Tue opere 
fatte con penna grandi , e piccole. Fra P altre un 
Bacco, Cerere, e Venere, dove fi vede un Cupi- 
do in atto d' accendere il fuoco, con che manda 
un bel refleflb fu le figure» e quello fi crede 
che forte mandato all' Jmperadore. Veddefi anco- 
ra un Faunctto giovane, ed una Fauna , figure bel- 
liflìme , ed una floria del Signore deporto di Cro- 
ce, che ebbe un tal Foochar in Augufta, ed in 
quefta fu a carta con grandiflima efpreftione d' 
affetti avea egli rapprefentate molte figure uma- 
ne , ed Angeliche, ed in lontananza il S. Sepol- 
cro; fu poi quefta pregiata opera mandata alla 
Miefìà del Re delle Spagne, il quale foprag- . 
giunto dalla morte nel tempo ftcflb, ch'ellacom- 
parve colà, non la potè godere. Si accefe poi il 
Goltzio d' un ecceifivo delìderio di perfezionarti 
nell'Arte della Pittura, e perciò tcrnatofene in 
Italia, e col grande Audio, eh' e* fece dall'opere 
de' gran Maeftri , acquiftò fi gran facilità nel di- 
pignere, eh' e' foleva dire, che gli parevi d'aver 
nella fua mente ano fpecchio, che al vivo gli di- 
moft rafie tutto ciò eh' e' fi metteva a fare , come 
fc fatto lo vedeffe . E perchè le maniere de' Pit- 
tori di Fiandra non contentavan più il fuo fpiri- 
to, ingegnavafi a tutto fuo potere d'imitare la 
vivacità di Raffaello, il colorito del Coreggio, 
Ja verità di Tiziano, e la nobiltà del Veronefe . 
Dipinfe afìai ftoriette facre in fui rame per di- 
verfe perfone, e fra quefte un Crifto nudo a_. 
federe in mezzo a due angeli con torce in mano 
eh' è fa m a folfe mandato all' Imperadore . Colorì 
l'anno ióog. una Danae in atto di dormire, ed 

una 
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una Donna vecchia, che le ftà appreflb con al- 
cuni putti, opera di gran naturalezza, chs fu di 
Barrolommeo Ferreris . Veddefi anche di fua ma- 
no un ritratto d' una Contadina della NooftoU 
landia , ed un altro d' un tale Govertfen abitan- 
te in Haerlem , che fì dilettava di nicchi marini 
con una madreperla in mano, figure bellifiime. 
Nella fua propria cafa di fua mano colorì in fili- 
la tela a olio con bellilfima invenzione de* lette 
pianeti, con mo'te belle figure ignude , ficceme 
ancora una ftoria di Muzio Scevoia,che egli a- 
vea per un tale Gerit Vvellemtfen d* Haelem . 
Nel dipignere , o vogliamo dire ( al modo di 
quei Paeii) nello fcnvere in fui vetro, avrebbe 
luperato ogn' altro , s' egli del continovo vi a- 
veflc attefo . e ciò lì conobbe da alcuni fuoi la- 
vori fatti in cafa d' un tale Ysbratfen Maeftro 
di tal meftiero: ed è da notarli, che in quel fuo 
tempo P arte dello fcrivere in vetro era giunta 
al colmo di fua perfezione, onde al pari dell'in- 
taglio era da tutti (limata. Neil' operare in pit- 
tura fu fpeditiffimo; la fua principale eccellenza 
però fi confiderà nelle cofe fatte a penna, ed in- 
tagliate col bulino, in quello, perciò che fpetta 
alla franchezza, e nettezza dell'operare , vera- 
mente non avea avuto pari fino al fuo tempo » 
Vedonfi di fua mano molti difegni fopra cartape- 
còra altresì , talvolta con un poco di colore fo- 
pra; di tal fatta fi fu una Ninfa grande al natu- 
rale » con un Satiro, eh' egli donò all' Imperado- 
ie Ridolfo, e più ritratti di fuoi amici fatti in_. 
Roma. D.fegnò, ed intagliò tanto, che per lo 
gran numero delle fu e (lampe , che li fparferj 

per 
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per tutto il mondo fi può dire che egli nafeefle alla 
gloria , ed alla reputazione di molti artefici , che 
poi di quelle fi valfero Beli* inventare . Finalmen- 
te pervenuto che fu il GoltzioalT età di cinquan- 
tanove anni, nel 1617. finì il corfo della prefen- 
te vita, e certo, che fe egli fi fulTe eletto un 
modo di difegnare alquanto meno ammanierato , 
ed avendo fatte tante fatiche (opra le* belle pit- 
ture Italiane, fi fofle alquanto più conformato a 
quella maniera, dovrebbefi al Goltzio nell* una 
e nell'altra facoltà infieme luogo fra i primi , e 
migliori Artefici del fuo fecolo. Fu finalmente 
quefto virtuofo uomo di non molte parole , ma 
delle cofe dell'Arte fua bravifiìmo difeorritore , 
tanto che da profefìbri era la di lui convenzio- 
ne defideratiflima . Fu amico di libertà , e del 
proprio onore gelofo, ed in tal propofito avea 
quefto fuo modo di dire: prima Dio , e poi P 
onore. Inclinò nondimeno iempre alla modeftia 
tenendoli lontano da ogni fuperbia . Nelle ri fpo- 
fìe fu vivace, e franco , e molte fe ne potrebbe- 
ro raccontar affai fpiritofe. Avea egli nel 1583» 
fatti due ritratti in fui rame di due Principi 
Pollacchi , che viaggiando pel Mondo , pure al- 
lora erano giunti in Fiandra, un de' quali era__. 
Nipote del Re , e nel trattari! del prezzo, un 
Mercante d' Amfterdam , che eflì avean con loro 
jn full' albergo, uomo più ricco di denari che 
di prudenza, dilfc al Goltzio, che fe tale, qua- 
le egli avea domandato dovea efiere il prezzo 
de' ritratti, farebbe toccato a guadagnare più ad 
un Pittore, che ad un mercante: rifpofe pron* 
tamente il Goltzio , che la fua mercanzia non 

aveva 
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avea ne punto, ne poco che fare coli* arts_^ 
della Pittura, perchè col danaro fi poteva diven- 
tare Mercante, ma non Pittore. Una volta chia- 
mato da certi Cavalieri Tcdefchi per fare il ri- 
tratto d'un di loro; giunto alla locanda , veddefi 
preparato un grand' aflTedio di bicchieri , ed ognu- 
no di que* tali voleva sforzarlo a- bere; il Gol- 
tzio domandò loro, perchè eTavevan quivi fat- 
to venire; e fentitoche per fare un ritratto, ri- 
fpofc : e perchè volete voi che io mi metta in 
corpo tanta roba, avetemi voi per un Pittore, o 
per una bcftia ? c che potrei io mai fare in voftro 
iervizio coli* arte mia , quando io avelli in capo 
tutto codefto vino, di che vergognando^ i Genti- 
luomini , che fubito fecer toglier via qùe' bic- 
chieri , fi mefìe mano all'opera. Fece il Goltzio 



anno 1604. (nel qual tempo egli viveva in gran 
credito) moki allievi nell'arte dell' intagliare in 
rame, e fra eflì un tale Ghein, del quale a Aio 
luogo fi parlerà . Il mentovato Jacob Matham fuo 
figliaftro fu anche fuo Difcepolo . Abitò in Haer- 
lem , poi venne in Italia , e fecefi pratico Mae- 
lìro, ficcome Pieter di lode , che pure anch' egli 
flette più anni in Italia, dopo aver dimorato aliai 
in Anverfa. 



fino alla fua età di 




cioè fino all' 
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AMBROGIO 
D U B O I S 

PITTORE D'ANVERSA 

Nato 1545-^ 161 5. 

Circa all'anno 1568. giunfe nella Città di Pa- 
rigi Ambrogio du Bois Pittore d' Anverfa\ 
il quale non avendo ancor compiti 2<. anni dell' 
età Aia, diede tal faggio di fe, che ben preftovi 
fu conofciuto per maeftro di buon talento; onde 
dal Re Enrico IV. fu impiegato ne lavori di Fon- 
tanablò. Cominciò la Galleria delU Regina , e 
fecevi molte opere di fua mano , ed altre fopra 
Tuoi difegni fecero altri pittori , che infiem e con 
Gio. di Noey fotto la di lui direzione di pigne- 
vano ; dipoi nel Gabinetto della ftefìTa Rrgina di- 
pinfe la ftoria di Tancredi, e di Clorinda . Fe- 
ce molte pitture fopra i cammini degli apparta- 
menti del Rè, e della Regina, e nella camera 
ovata, ove nacque Luigi XIII. rapprefentò la fto- 
ria di Theagene, e di Caridea , gli amori , de* 
quali deferifle in Greco idioma Cliodoro nell' 
Etiopiche. Nel Lovero fece due ftorie cavate dalla 
Gerufalemme del Tafìo, V una di Olindo , che fi 

pre- 
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fenta avanti A ladino per morire in luogo di So- 
fronia; l'altra di Sofronia , che foftiene al Re , 
eh' ella è che ha rubata P Imagine . Finalmente 
eflTendo g ; à pervenuto all' età di fettantadue anni 
dopo aver finiti per la Cappella del Re du^j 
gran quadri ; ed avendo dato principio ad un al- 
tro, fopraggiunto da grave infermità , finì i gior- 
ni iuoi . Reftarono molti Tuoi Di fc epoli , ma fra 
i migliori meritamente fi dee luogo a Paolo du 
Bois fuo Nipote a Nitet Fiammingo, e ad un 
tale Magras di Fontanablò. 




li* AN- 
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ANRICO 
LERAMBERT 

PASQUIER TESTELIN, 
GABRIEL HONNET, GIOVAN 
DE BRIE, GUGLIELMO 
D U M E O 

Che Fiorivano del 1580. 



FRa i Pittori , che dopo la morte del Ro 
Francefco Primo andarono perfezionando in 
Francia la beli 1 Arte della Pittura fi annoverano 
Anri^o Lerambert , Pafquier Terfelin , Giovan 
de Brie, Gabbriel Honnet, e Guglielmo Dumeo 
i quali operando fotto la feorta , e direzione d* 
Ambrogio du Bois, del quale aviamo poco anzi 
parlato , vi conduflero opere degne di lode. La- 
voravano quefti ora al Lovero , ora alla Tullie- 
rie, ora a S. Germano , ed ora a Fontableo • ben- 
ché non lìano a noftra notizia I* opere di ciafeu- 
no in particolare, falvo che di Honnet, e Du- 
meo . Honnet dunque fece tre quadri , che do- 
vevano eflfer pofti nei Lovero nel gran 'Gabinet- 
to della Regina, ed in quefte rapprefentò tro 

inven- 
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invenzioni ; trattedalh Gerufalcmme liberata del 
Taflbj nel primo 1' Empio Configlio dato, dal 
Mago l(meno al Re Aladino di [prendere I im- 
magine di Maria Vergine, che era "in una Cap- 
pella di Criftiani , e di quella valer/i ne Tuoi fu- 
perftiziofi incarti • nel fecondo fece vedere Aladi- 
no, che rapifee la facra Immagine ; nel terzo So- 
fronia, che per falvare i Criftiani dalla morte pre- 
parata loro da quel Re, s'accula d'avere ella- 
flefla levata l' Immagine dal luogo, dove da Ala- 
ci no era (tata ripofta . Guglielmo bumeo fece ap- 
parire in tre quadri ; Clorinda a cavallo in abito 
di Cavaliere, che arrivando in Gerufalcmme , ve- 
de Olindo , e Sofronia legati fopra le," ne per cf- 
fer dati alle fiamme; la ftefla Clorinda in atto 
fupplichevole avanti ad .Aladino per quegli toglie- 
re a quel fupplicio, e finalmente la liberazione 
di quefti due. Furono anche opera del pennello 
di Dumeo molte piccole figure r rapprefentanti 
varie Deitadi nelle volte, cìòpra le porte dello 
fteflb Gabinetto. 
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IACOPO 
BUNEL 

PITTORE DI BLES 

Kato 1558. ed altri Vittori dei fuoi tempi. 

N Acque Tacopo Brunel in Bles Tanno di 00- 
ftu fc!ute 1558. di un tale Francefco Bru- 
rei, e fu battezzato nella Chiefa di S. Onora- 
to. Avendo poi attefo aJVarte della Pittura ? in 
ella talmente fi avanzò, che portatofi a Parigi, 
fu fatto Pittore della Maeftà del Re, di man di 
coftui è in quella nobiliflìma Città una gran ta* 
vola della Venuta dello Spirito Santo nella Chie- 
fa degli Agofliniani , ed un altra in quella de* 
Foglianti nella via di S. Onorato, nella quale è 
rapprefentata V Aflunzione di Maria Vergine . 
Aveva Gabbritllo Honnet , come aviamo detto 
a fuo luogo , fatti i tre quadri che dovevano 
efler porti nel Lovero nel gran Gabinetto della 
Regina colle tre invenzioni del Mago Iloieno , 
c del Re Aladino cavato dal Tallo quando a_. 
quefto Pittore in compagnia d* Ambrogio du Bois 
c di Guglielmo Dumco fu dato a fare il rima- 
nente dèlP Opera. Rapprcfentò Brunel il Mago, 
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che alla prefenza d* Aladino dà opera a fuoi in- 
canti, e lo fteflb Re, che comanda fieno fatti 
morire i CrìfTiani . In «juefto tempo ck:e mentre 
che egli attendeva a tali lavori , dipigneva al 
Leverò anche Girolamo Baullcry , Davit , e Nic- 
colò Pcnteron , Niccolò Bovvier , Claudio , o 
«Abramo Halle* lavorarono a gli ornamenti , e al- 
le dorature de* peducci. Altro non avi-amo di Bru- 
nel fé non ciò, che racconta Carlo Vanmander 
Pittore Fiammingo, cioè eh' egli ebbe moglie, la 
quale atrefe alla Pittura , e forfè operò meglio 
di lui ; onde avvenne, che ne* tempi del citato 
Autore il nome di lei era in ogni parte celebra- 
to . Fiori ancora in quefti fteflì tempi il Boleiy 
braviflìmo nel dipigner notti , e baccanali , ed 
animali diverfi in fulla maniera del Ballano. Fu 
quefti uomo ambiziofo , e Pandar fuo per la Cit- 
tà fu fempre fopra un nobile cavallo , affittito da 
Servitori t a guifa di gran Cavaliere Viffe an- 
cora, ed operò in Armenia un altro Pittore, chia- 
mato Francefco Savio , che nel fuo tempo ebbe 
buon credito. 

\ ?\ r t omo'i ' r.,» bit - >• M « \r.a 



» - 



TOUS- 



264 



TOUS SAINT 
DE BREV1L 





E 






R O 


G E 

■ « 


R 

> • 


D E 


R O 

• 


G 


E 


R I 


p I 


• 

T T 


0 


R I 



ESfendo circa air anno 1570. fcguita la morte del 
Primaticcio , e rimaTa la grand'opera di Fonta- 
nablò fenzi la guida d' un tal uomo, volle il Re 
che fuccedefle per Architetto in fuo luogo Gio. 
Bullant; in querto tempo adunque continuandoti 
quei nobilifiimi lavori . foprintenderr.no alle pit- 
ture Touffain (che noi diremo Ogniflfanti) du 
Brcvil, Regio Pittore, che fecondo ciò che ci 
lafciò fcritto Carlo Vanmander Pittor Fiammin- 
go, fu figliuolo d'un Cellaio, e difcepolo , fe- 
condo il Felibien Autor Franzefe , del Padrs_> 
di Fremius, ed infieme con du Brevil anche un 
tal Rogier de Rogery. Vedonfi in quel .Palazzo 

fatte 
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fatte con difegno di Brevii quattordici ftoric a 
frefco in una delle Camere dette delie Stufo j 
nelle quali fono rapprefentati i fatti d' Ercole, 
ed una ve ti' è in cui è figurato quell'Eroe, che 
ancor giovinetto s'efercita in vibrar coli* arco, 
e quefta è tutta di fua mano . Elfo parimente 
nella gran Galleria, e nella Sala del Ballo raf- 
iettò molte pitture a frefco che erano guafte, e 
dipinfe infieme con Iacopo Brunel nella volta-, 
delia piccola Galleria del Lovero, che fu preda 
del fuoco. Il citato Vanmander dice che quefto 
du Brevil avendo gran pratica in fulla Notomia 
del corpo umano, ebbe gran facilità negl' ignu- 
di . Fu fuo cofiume il far condurre a gran fegno 
Je fue invenzioni ad alcuni Pittori fiamminghi, 
e poi di fua mano con gagliardi , e maeftrevoli 
colpi il dar loro perfezione. Dilettoci di fonare 
il liuto, correre colla lancia, e faltare a caval- 
lo, cofe tutte che aggiunte al fuo valore ncll" 
Arte del dipignere , Io rendevano ad ognuno de- 
fiderabile, ma la morte invidiofa cogliendolo in 
giovenile età troppo pretto lo tolfe al mondo» 




Tomo Vili. 
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STEFANO 
D V PER AC 

PITTORE PARIGINO 

Kato . . . . IÓOI. 

Fiorì pure nella Francia in quefti medefimi 
tempi Stefano du Perac Pittore Parigino. 
Coftui venuto in Italia , e trovandoti in Roma 
occupato negli ftudi dell* Arte, l'anno i}6> di- 
fegnò la Chiefa di S. Pietro, e molti de 5 mara- 
vigliofi avanzi dell'antica Romana grandezza , e 
tutti quefti difegni intagliati in rame fi viddero 
poi andar per le ltampe . Valfe tanto ncll' Ar- 
chitettura, che fu fatto Architetto del Re; di- 
pinfe di fua m3no a Fontanableò nella Sala de' 
Bagni cinque ftorie degli Dei dell' acqua , core 
gli amori di Giove, e di Califto. Venuto poi V 
anno 1597. diede fine a molte opere alle Tuglic- 
rie,ed a San Germano, e finalmente venne a 
morte circa all' anno 160 1. lafciando una figlio- 
la detta Artimifia du Perac, che fi fposò con un 
tale Baurdin, ne altra notizia aviamo di quello 
Artefice . 

GIOR- 
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HOE FNAGHE L 

PITTORE D' ANVERSA. 

TW 7 E' tempi che in Fiandra cncor viveva } do- 
X\l po aver dato per molti anni faggio di fua vir- 
tù Antonio Moro , operava anche un altro Pit- 
tore nativo d'Anverfa , chiamato Giorgio Hoef- 
naghel, il quale ebbe buon talento inTar paefi, 
e perchè egli feorfe diverfe parti d'Europa Tem- 
pre ritraendo, e difegnandoaUa campagna quan- 
to mai vedeva di bello e di curiofo, diede occa- 
ilone , e comodità infieme di poterli poi molti 
anni dopo nella Francia fare una bella , e copio- 
sa raccolta di difegni delle Città del Mondo , ed 
intagliate in rame, dare alle (rampe, concioflie- 
cofachè la maggior parte di quelle che allora Ci 
veddero e particolarmente quelle dell' Italia , e 
della Spagna, venghino da' difegni di quefto Mae- 
ftre, il quale terminò il corfo de' giorni fuoi V 
anno 1610. 
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GIUDA INDOCUS 

VAN VINGHEN 

PITTORE DI BRUSSELLES 



OPcrava anche in querti tempi Giuda Indo- 
cus Van Vvinghen Pittore di BruflTelles , il 
quale avendo in Italia fatti buoni ftudj , ordinò 
bene le Tue invenzioni, fece!] una maniera di 
colorire alTai Iodata . In BrufTelles fua Patria nel- 
la Chiefa di S. Gery fu pofta una fua tavola , 
nella quale egli aveva rapprefentata la Cena-, 
del Signore, ed altre molte opere fece fino all' 
anno 1603. nel quale egli da quella all' altra 
viti fece patfaggio . 




COR- 
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CORNELIS 
K E T E L 

PITTORE DI GOL) DE 

Discepolo di Dirick Vkters\ nato 1548. 

IL celebre Pittore Poeta Cornelio Ketel na- 
cque nella Città di Goudeil giorno della Do- 
menica di Paflìone nell'anno dell' umana falute 
1548, ebbe un Tuo Zio pittore, il quale quan- 
tunque nelT operare fuo riufeifle alquanto debo- 
le, ebbe però non ordinaria intelligenza de 1 buo- 
ni precetti. Quelli vedendo il fanciullo Corne- 
lio inclinato al proprio meftiero , incominciò ad 
infegnarli i primi principi del dilegno fin eh' e' 
.giunfc all'età d' undici anni, ed allora l'accomo- 
dò con un Tuo caro Amico Scrittore in vetro 
chiamato Diiick Pieters . Coflui Icorfe fui bel 
principio cesi buona difpolìzione nel giovanetto 
che fubito ad alta voce prefagì ciò che poi fu, 
cioè eh* egli dovelTe elfcre ( come ci diceva ) nel 
numero di quegli un per cento, che mettendoli 
all'Arte della Pittura , vi fanno eccellente riu- 
feita: per tali parole il fanciullo prele tanto 
animo , che dall' ora in poi non volle mai perde- 
re 
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re un ora di tempo . Arrivato eh' ei fu all' età 
di diciotto anni , lafciata la Patria il portò iiu» 
Delft , quivi s' acconciò col Pittore Anthonis 
Blochlandt , con cui flette un anno, che fu il 
1545. poi del ifcfó. fe n'andò a Parigi , e di lì 
a Fontanablò , dove fece camerata con alcuni 

fiovani Fiamminghi Ieroon Vtanches , Apcs 
ranfen , Hans de Macyer , e Denys di Vvtrecht , 
fra quefti era entrata una virtuofa gara negli ftu- 
di dell'Arte, affaticandoli ciafeheduno per fupe- 
rare il Compagno, che durò per più roefi, finché 
il Re comparve quivi colla Corte , ed allora-, 
tornaticene tutti a Parigi fu ricevuto in cafa d' 
un Vetraio del Re, chiamato Ioan delaHame, 
qui iVguitò i fuoi ftudi , efercitandofi affai ,nclP 
inventare. Era in quel tempo in Parigi concor- 
di gran quantità di fuggitivi di Fiandra, o folle 
per caula dì Religione , o per altra , onde era 
ufeito per parte del Re un precetto , che qua- 
lunque Forcliiero delle parti leggette a Spagna, 
che prima della rottura della guerra non avelie 
abitata due anni la Città, fotto pena della vi- 
ta dovelìe fubito partirtene; che però il noftro 
Arterie? abbandonando Parigi , fc n' andò in Olan- 
da, con animo di pigliare un altra volta il viag- 
gio di Francia , o d Italia ; ma continovando tut- 
tavia i pencoli , fi rimafe per lei anni in Goude 
fua Patria con poco da fare nell'Arte fua a ca- 
gione delle turbolenze della guerra. Nel 157:?. 
le n' andò a Londra dove col prezzo d* alcune 
opere fatte in patria s' alimentò , fin tanto che 
col mezio delle medefime venne in tanto credi- 
to che gli furon dati a fare molti ritratti al na- 

tura- 
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turale, e foprabbondandogli tuttavia P occafioni 
dell' operaie, fecelì venire a pofla d'Olanda una 
fanciulla , con cui egli per avventura avea tenu- 
ta afFettuofa corrifpondcnza , e con efla fi acca- 
sò. Trattennefi in Londra per lo fpaiio d' otto 
anni , Tempre occupato in ritratti , e poco in 
cole d' invenzione > nelle quali egli avea tutto il 
fuo genio; fecevi nondimeno un bel quadro, nel 
quaJe rapprefentò la forza vinta e fuperata dalla 
Sapienza , che pervenne alle mani di Criltofel 
Hattham, che morì gran Cancelliere del Regno. 
Fece dell' anno 1558. in cala di Hantavorth tìglio 
della Duchefla di Sommerilt, il ritratto al natu- 
rale della Regina d' Inghilterra , e quegli di 
Ofoorth gran Camarlingo, e e' altri gran Signo- 
ri . Venuto poi l'anno 1581. Tene tornò in Olan- 
da , fermandofi in Arafterdam, dove pure ebbe 
molto da fare al nàturale ad inftanza d'Harman 
Kodemborgh Bcths , eh' era allora Capo d'una 
Compagnia de' Tiratori Cittadini , dipinfe tutu 
elfa Compagnia a fomiglianza d' una Galleria 
con molti ritratti, fra quali fece anche il proprio 
veduto in profilo, e fieli* Architettura dipinfe al- 
cuni chiari feuri con belle , e poetiche invenzio- 
ni . In cafa di divertì Cittadini vedderli divertì 
fuoi quadri s tn uno era il Trionfo delia Virtù 
centro i Vizi, in un altio quello de' Vizi con- 
tro la Virtù , un S Paolo, un S. Pietro lacri- 
mante, la Maddalena penitente, il Pubblicano, 
e Giuda ii Traditore che s' appicca al laccio ; 
del 1589. ad initanza di Rich Rofecrans Capod' 
un altra Compagnia , quella dipinte con gran 
copia di ritratti al naturale , e bella Architettu- 
ra. 
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ra . Fra coloro, che vi furono ritratti , ebbe luo- 
go anche Francefco Morofini Veneziano , che in 
quella Città avea fatta fabbricare una bel- 
liflìma nave. Ufcirono anco dalla fua mano ig« 
figure de* dodici Apoftoli colla perfona di Cri- 
ito , ne* quali dipinte al naturale Pittori , ed al- 
tri Artefici , e fra eflì Hendrick de Keyfer cele- 
bre Intagliatore, ed Architetto d' Amfterdarn « 
In Parigi erano circa dell'anno 1604. in cafa di 
Iacob Chetel fuo Nipote , Ingegnere del Re , uo- 
mo celebre nell'arre fua , che fervi anche in Na- 
poli il Re di Spagna, altri dodici quadri degli 
Apoftcìli tutti ritratti al naturale, e fimilmente 
un quadro dove egli avea rapprefentata la Veri- 
tà in perfona d* una bella Donna nuda in atto 
di dormire fopra un antico letto, l'opra la tetta 
della quale dentro uno fplendore volava un Se- 
rafino figurato perla Virtù, mentre ia Bugia_. 
rapprefentata in una fantaftica figura sforzandoli 
di togliere il luogo alla Verità, che fotto quel 
divino fplendore placidamente ripofa, e da un 
uomo forte alato, latto per lo Tempo, violen- 
temente (cacciata. Fu queito Cornelio buon pra- 
tico nel modellare di terra , colla quale feco 
belle ftatuette per fuo diporto, ebbe particolare 
franchezza, e facilità in ufare le dita in cambio 
de* pennelli , e con effe fece molti ritratti fomi- 
gliantiilìmi , il fuo proprio ritratto; una Madon- 
na, un S.Giovanni, ed un Crifto coronato di 
Spine, nella qual figura fu cola maravigliofa il 
vedere , come egli avea fenza pennelli efprelTo 
il fangue che gli grondava dalla telta, e le la- 
grime che gli cadevano dagli occhi così ben con- 
dotte 
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dette , tanto che a molti, che burlavanfi di !uij 
non volendo ciò credere fu egli necellitato a farli 
vedere in lor prefenza eftrcitarla, con che fece 
loro conofeere , chea chi ben poffiede l'arte ogni 
finimento è atto per operare : venuto l'anno 1600. 
volle egli far prova di come gli forfè riufeito a 
dipignere col piede, con cui conduce il lacri- 
mante Filofofo; opera che fu comprata a gran 
prezzo dall' Amatore di quel*' arte il Duca di 
Nemours per defidcrio di poter moftrare fra le 
lue belle cofe una così fatta bizzarria . Alcuni 
ritratti fatti allo ltelib modo ebbero da lui An- 
drea Lefcinski Contedi Lcxhno, ed altri anco- 
ra ; fu a»fai pratico in profpettiva; intefe molto 
in Geometria 3 ma nella Poefia Spirituale fu fin* 
gularc ; ebbe affai difcepoli nell' arte della Pit- 
tura , fra quali fi contano Ifaac Oferin nato in 
Coppenhagen , il quale avea per avanti eferci ta- 
ta l'Arte fenz* aiuto di maeftto , ma Cornelio 
volle far conofeere a coftui la differenza che era 
dall' operare da perfe, al farlo con direzione di 
Precettore, e diedcgli a dilegnare una ftampa 
d' una forza d' Ercole , che egli poco avanti avea 
intagliata , ordinandogli che la copiarle con tutta 
quella diligenza , ed amore, che gli fapeva-. 
lomaainiftrare il proprio genio ; poi volle che la 
difegnaflc un'altra volta con fua afliftenza , 
riufeì quefto fecondo difegno tanto miglioro 
del primo , che il Difccpolo reftò forte mara- 
vigliato; meflTefi poi a colorire , e dopo tre an- 
ni fi portò a Venezia , e poi fu di ritorno al- 
la Patria , ma appena vi fu giunto , che afla- 
. Tomo Vili. L 1 lito 
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litó da febbre putrida , nel più beilo" del Tuo 
operare, in età pur troppo immatura, fu colpito 
dalla morte in tempo appunto, eh' egli avea da- 
to principio a fare il ritratto del Pve di Di ii- 
marca, dal quale poteva egli p.r cale opera fpe- 
rare utilità, ed onore. 
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GUALDROP 
GOLT1VS 

DETTO 

GELDROP 

PITTORE D I LOVANIO 

Difcefolo di Frane e/co Ttirbus , nato 1553. 

FU il natale di queft' Artefice nella Città di 
Lovanio Tanno 1553. ed avendo da giova- 
netto attefo aldifegno, non fu appena giunto 
air età di 18. anni, che pervenuto in Anverfa , 
cominciò ad acquiftarvi nome, quivi s' accoftò a 
Francefco Vrancks di Herental , ma. avendo que- 
fti pcco dipoi finito il corfo di Tua vita } fi mette 
lotto la dif:iplina di Francefco Purbus, dal qua- 
le apprefe così bene la maniera dei far ritratti, 
che in breve fu dal Duca di Terranuova dichia- 
rato fuo Pittore; con quelli viaggiò coli' occafio- 
ne del trattato di pace a Colonia, dove fi rima- 
fe per fempre , e per quello che a far ritratti 
apparteneva vi godè il primo nome fra quanti 
allora attendevano a fimil lavoro; ne fu minore 
Ja fl: ma, che fu fatta di lui nell' invenzioni , che 

L 1 2 però 



2^6 Dec. IL della Par. IL del Sec. IV. 

p?rò in quella Città molte !le ne furono date a 
fare. Per Gio. Merman coloì una Diana, e per 
Everhard Saback due figure di Gesù, e Maria, 
sì belle, che furono intagliate in rame per mano 
di Crifpian, e fi vedderoin iftampa ,incafaIooris 
Haeccki era circa l'anno 1604. un Evan°eli(U , 
ed in Hamborgo in cafa d'un tal GortflTen una 
ftoria d' Elter , ed Affilerò. Moltiflìme fue opere 
aveano in cafa loro Frans Francken 3 ed Iaques 
MoIIyn; ebbe quelV Artefice , che viveva , ed ope- 
rava fino all'anno 1604. fra l'altre quefra loded* 
elìerlì fatta una sì bella maniera di colorire, eh- 
molti Pittori de' Tuoi tempi, che ebbero occa fio- 
re di vedere fue opere , migliorarono affai il ior 
modo di dipignere. 



HEN- 
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HENDRICK DI 
STRENVVYCK 

PITTORE - 

Fioriva del 1580. 

/~\ Uefto Pittore, che fu Difcepolo di Hans 
de Uries, attefe a dipigner ptofpettive di 
bcHiflìme Chiefe di moderna architettura cosi be- 
ne , e di tanta invenzione , che fi refe ne fuol 
tempi maravigliofo . Sopravvenuta poi in quelle 
fue parti la guerra, fi partì, ed a Francfocrt fe 
n' andò , dove è fama che moriflc l'anno 1603. 
Lafciò un figliuolo, che imitò la fua maniera , 
attendendo p rò a rapprefentar nelle fue tele , 
non già Sacri templi moderni, ma antichiflìmic- 

difief. 



2 7 8 

Aggiunte che fi trovano nelV antica Edizione del 
Baldhtucci , quali qui fi riportano fidel» 

mente per illHjìrazìcne deli Opera . 
Alla Vita di Bartotommeo Ammansaci . 



LA' dove a 3. dicemmo, che gli due Angeli 
dell' Amman nati (lati porti un di quà, ed un 
di là davanti all'Aitar Madore della Santiffima 
Nunziata , per caufa di nuovo acconcime, furon 
poi tolti via ; notili , come non effondo piaciuto 
per verun modo tale acconcime , ne fu levato il 
penfieiO, e furon r poiti gii Angeli, ed ogn' al- 
tra cofa a luogo fuo. 

Ove a 15. 16 demmo cognizione cella cafa , 
che fu abitazione del Beato Luigi Gonzaga della 
Compagnia di Gesù ; fi noti , coni? e; ali già da 
noi tratto dal Torchio il foglie, quando con per- 
miflione, ed a fpefe del Sovrano , ad onore , e^, 
memoria perpetua del Beato, abbiamo fatto af- 
figere in faccia, di efla Cafa un ornamento ton- 
do di pietra bigia , in cui dovrà eflerc la fua,.. 
Sacra Immagine, che al prefente per fua devo- 
zione dipigne fopra tavola Giovan Batifta del Se- 
natore Alani mno Arrighi , giovane che alla chia- 
rezza della nafeita, ed alla bontà de'coftumi ha 
faputo sì bene congiungere l'amore, e la prati, 
ca altresì della nobiJiflìma Arte della Pitturacene 
ben li può dire, che per lui l'Arte medefima ne' 
tempi noltri fi pregi di quel luftro , che i Fabi 
dieronle negli antichi tempi, ed è poi ftata folita 
di goderfi in ogni altro de' fufleguenti fecoli . 
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Sotto 1* Immagine s'è pure aflìfl'a una gran 
tavola di bianco marmo colia feguente Intenzione. 

Beati dl'jyftì Gcnzagx Soc. ìef, Stmulacrum afpice 
Viatori Et Iccum , ubi (leterunt pedes cius ^ 
animo vencrabundiìs exojcnìare . 
Hic novenni! pner tyrocinia 
pofiit San ci ita tir . 

"Et fi Uhm Regia Aula, & EUrentijJìm a no- 
Jlra Civita* mirata ejl Virmnt ab Angelo filmata 
illiba tum Virg'.nitati* flvcm offe^cnttm * Domus h<xc 
quarti tanti/* oojpes implevìt , ìp/umexiniix Religioni* 
cultu in tam tenera Mtate fot*. 'ffe rloriatur* Hrvè 
lavi augajhm dómus hù'ius , et Urbi* p eredi de cu*, 

» 

Monumentimi hoc p (fittoti fuh Scr. Cof» 111% 
M. D. E'.r. remante 
An. fai MDCLXXXhll. 
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NOTE DIVERSE 

NOttJt ancora come talvolta nel dar la notila 
dei Vittori Oltramontani fi fono portati \ lor 
nomi con voce Latina , ed i cognomi con voce di 
effi idiomi , come per e/empio G.egorius Beeringfin - 
defchaer, Lucas, Marcus, Matinus'eo auefio /' è 
fatto per feguitetre la voce latina, fecondo la defi- 
nenza ufata ne loro Vaifi e tanto nei nomi , che 
cognomi, abbiamo procurato pure di feguitare mila 
compitatura il modo lor$ , e farà fiata mancanza 
di chi ha trafcn'tto quel poco che abbiamo compofio , 
fe talvolta in ciò farà feguito alcuno ermre , e forfe 
anche trror nofiro in alcuni di quegli idiomi Oltra* 
montani) dei quali non abbiamo intera cognizione. 
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INDICE 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI 



A 



Bitte Anton Bracci Kobil Fiorentino fa fare 
al Francavill a molte fìat ue *J4» 

Adriaen de Vries dell 1 Àya Pittore 40. . ~ __, 

Aicpandro Cafolani Fittor Sanefe 103. 
Alejfvtdro Guadagni neh il Fiorentino 



Alfonfo di Santi Parigi il Vecchio Architetto Fio* 
remino 2_L 

Ambrogio Dtt Boir Pittore d* Anverfa 288. 

Andrea Bofioli Fittor Fiorentino fua vita 8g. cafo 
occor fogli nel viaggio delV Oreto 9^. gran con- 
cetto , che avea con altri del T opere del Foccet- 

Andrea Salvadori celebre Poeta Fiorentino gran lo* 
de datagli dal Cara Pallavicino i&i* ri VìttanO 

Anrico Lcrambert 260. 

Antonio Calcagni nobil Klcanatefe Scultore , e Get~ 
tator di metalli } fua vita 126. Albero di fuct 

famiglia 164. -ìv.Cì U v a"i*r,V^> 

s Tomo Vili. M m Bar- 
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Artolommeo Carducci Fiorentino Pìltor del Re 
di Spagna \6. 
Bartolomei*; Sprangbcr Pittore d Anverfa io';. 
Bernardino Poccetti Pittor Fiorentino fua vita 174. 
fuo ritratto iBSL burle indiferete in di ver /ì t$,& 
fua morte 201. cafi fi r ano , e piacevole infame 
'occorfo nel portare fuo cadavero alla Sepoltu- 
ra 2*02. 



C Appella de y Kic colini in S. Croce , e fuo orna* 
*o 111 

Cappella de 1 Neri contigua alla Cbiefa di 5. Maria 

Maddalena t8^. 
Cafa di Gerì Spini fue pitture del Poccetti 185. 
Cafolani loro antica difeendenza 112. 
Certofa di Firenze fue pitture \S6. 
Cbiefa di S. Iacopo della Congrega Maggiore di 5. 

Gallo e fuo pitture 116. 
Chioflro del Convento de* Servì di Firenze 184. 
Chioflro grande di S. Maria Novella- dipinto 45» 
Chioflro del Convento di S. Spirito fua aggiunta 21. 
Colonnetta piccola nei frontefpisìo della porta del 

Duomo di Fifa , e quanto fu goffamente crt du» 

to di efia dal volgo 58. 
Cornelio de Pvite Pittore de* Pacfi 18). 
Cimeli: Ketel Pittore di Goudt 26 j. 
Cornelis Cort Intagliatore fua vita 124» 
Crifloffcl Suvarts Pittore di Muncben 24;. 
CrociJìJJl del Poccetti , vedi Giovambatijla Ciardi 20?, 
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DEI Riccio nob'tl Famiglia ufcita da Lotteringbi , 
che crcdonji difcefi da Buffi , già Signori del 
Cajiello di Petroio , Conforti di S. Ciò. Guai» 
berto 

Differenza Jr a V antico , e moderno modo di dipi- 
gner Paejt rj. 

F 

San IT Ilippo Benizzi Fiorentino canonizzato 1&4. 

JO Fontana di Pifa^ e flatua del Granduca 

Ferdinando L 79» 8. 
Francefeo Traballejt^e Fratelli Pittori Fiorentini 9S. 
Abate Francefeo Salvadori 181. 

G 

G Allerta del Buonarroti in Firenze j. ■ 
Giafone col vello d'oroy Jlatua in cafa gli 
Zancbini in Firenze 79. 
Gilltt de Corninexloi Pittore d* Anverfa 22g* 
Giorgio Vafari muore nel 1574. 21* 
Giorgia Hoefnagbel Pittore d y Anverfa 167. 
Gio.Bat. Ciardi Intagl. di Croci fiflt in'Jegno 223. 224. 
Gio. Bat. Deti , poi Cardinale 50. 
Gio. Balducci , 0 Cofci Pittor Fiorentino fua vita 1 14- 
Gio, Sadalaer Intagliatore fua vita 1 19. 
Fra Gio, Vincenzio de' Servi Scultore 5 c Architetto 
Fiorentino 167. 

M m z Gì- 



Girolamo Macchietti , d?tt» Girolamo dal CfocìJsjJUh 

Pittore Fiorentino 45. 
Giuda Indocns Vvanvinghen Vittore di Bruffcllet i5S. 
Gobbi ina!. (mente /offrono d % efter chiamati tali 197. 
Gregorio Fa «ani Viti or Fiorentine fu a vita 41. 
Gualdrop Golt'ms detto Gcldrcp '275. 

H 

HAns Scenr Vittore di Colonia 34. 
Hendrick di Strenvv\ck Vittore 277. 
Henrico Goltz Pittore Intagliatore , e Scultore in 

Vetro 243. 
Hans de Acben 7.6. 

I 

IAcopo da Empoli Pittore fua vita 3. vuole ejfir 
re«nl ato 14 
Jacopo Bunel Pittore di Bles 161* 
Immagine di Maria Vergine /opra la porta Ca moli a 
a Siena da chi dipinta, più volte rejlaurata , 
e da cbì % e quanto occorfenell* ultimare la rcjhu- 
razione della medefimn 101. 
S. Ivone, bella pittura dAV Empoli nel Magijirato 
de 1 Pupilli in Firenze 1 2» 

L 

LAura Batti/erra celebre Poetejpt ritratta da. 
Hans de Àckcn 38. 
Leonora Galigai morite di Concino Concini Mare- 

fciallo d* Ancrè 84. 
Loggia degV Innocenti dipinta \%6* 

Lot- 
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I.onvrhigh: \ antìchìffìma famìgli* , dalla quale fino 
ufi iti Luigi del Ricche e credejì ejfer Afof* <*a 

Buffi, già Sonori Ài Vitreo , conferii il San 

Gio. Gualberto 9. 
Litigi Benfatto 5 detto il Fr'tfè Pittore 171. 

M 

MAtteo, e Vaolo Brilli Vittori di Vaefi 25. 
Matteo da Siena Pittore fua vita 165. 
Memorie Vifane , manuferitto nella Libreria di San 

Lorenzo 5 3. 
Monajierio di Certofa prcfso a Firenze 13. 
Montcmezz-ano Vittore 173. 

0 

OSsequ'o portato a Maria Verdine da un Capi' 
tatto y eh? in occafìon di Guerra avea per 
termine di fuo ufizio fatta pattare a terra una 
porta *fopra la quale era dipinta V Immagine di 
ejfa Vergine ^4. 

PAoh) e Mctfteo Brilli Vittori di Vacfi 25. 
Vieter de Vvitte Vittore di Bruges 23. 
Pieter Stivens di Mali ne s Vittore 40. 
l ieter Baltcu Vittore in Anvtrfa 232. 
Fiero del Nero mMil Fiorentino letterato 47. 
Pietro Francavi! la Scult. Fiammingo fra vita 6$. fltO 

bellfjìmo ritratto è apìreflo al? Autore 78 
Foggio a Vi-rroìo, Villa in Val di V fa in To/cana di 
Vaie, /ilejfauirinì Knbi'e Fior, contiene una del.* 
antiche torri del cajLllo di Vetroio de Lotta* 
ringhi 8. 9. Ter- 



iB6 

Porte di bronzo per la Cattedrale dì Tifa antiche 

. e moderne 57. 58. 
Torte di S. Capa dì Loreto, fiatua di Siflo /oprale 

/calmate 'della Cbie/a 150. 
Tro/eti lòtto la Lanterna della Cupola di Firenze 

/aiti da Giorgio Fa/ari , coW aiuto diPìeterde 

Vvite Pittor di Bruges 23. 

R 

R Affacllo Ximenet Gentiluomo Fiorentino opera 
bene in pittura 17. 

s 

SAla di Lodovico Capponi 183. 
Sette Beati Fiorentini della Religione de' Servi 
184, 

Stefano du Perac Pittore Parigino 166. 

T 

TAbcrnacolo in te Ha a vìa Pentolini da chi /at- 
to 98. 

Torre de' Lettaringbi nelV antico Caflello di Petroli 

in Val di Pe/a 8. 9. 
Torre dell' Oriolo di Siena, e pitture quivi /atte 

a /re/co iog. 
Taijfaint de Brevil, e Roger de Roger y pittori 264. 

V Pizzi nuovi , e loro fianze /uperierì, da chi 
tirate avanti 21. 
Vincenzio Carducci Fiorentino , pittore del Re di Spa- 
gna fuo Dialogo della pittura in lingua Spa* 
gnola 191. 



FINE. 
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